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La seduta è aperta alle ore 10 e 10. 

TORRENTE, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Svolgimento di interpellanza. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di una interpellanza Raggio - 
Congiu - Nioi al Presidente della Giunta e al-
l'Assessore alla rinascita. Se ne dia lettura. 

TORRENTE, Segretario: 

«in relazione al fatto che un gruppo facen-
te capo alla SARAS, e rappresentante le 
maggiori Società industriali italiane ed este- 

re operanti nell'Isola, ha accaparrato la 
grande maggioranza del capitale sociale del-
la S.p.A. "Cagliari" acquistando così, per po-
che decine di milioni, un patrimonio del va-
lore di alcuni miliardi realizzato col sacrifi-
cio degli sportivi e con l'intervento finanzia-
rio della Amministrazione regionale e degli 
altri enti pubblici; interpretando la viva 
preoccupazione dell'opinione pubblica, resa 
ancor più fondata dalle dichiarazioni di alcu-
ni dirigenti della società, circa le sorti della 
squadra cagliaritana e dello sport isolano; 
considerato che questa operazione, nel men-
tre rafforza ed estende il potere dei grandi 
gruppi privati sulla vita della città capoluo-
go e dell'intera Isola, mette in forse la rego-
larità del prossimo campionato di calcio; per 
sapere: 1) se risultano fondate le notizie for-
nite dalla stampa locale secondo le quali l'o-
perazione sarebbe stata suggerita e promos-
sa dalla Giunta regionale; 2) se non ritengo-
no che a determinare questa situazione abbia 
largamente concorso la politica della Giunta 
regionale che, mentre ha sacrificato gli in-
teressi dello sport dilettantistico e delle pic-
cole società, non ha realizzato i possibili con-
dizionamenti nei confronti dell'U.S. Cagliari 
sulla base dei cospicui finanziamenti conces-
si; 3) se non ritengono che la situazione de-
terminatasi comporta la necessità di operare 
profondi mutamenti negli indirizzi della po-
litica della Regione in materia di sport, ed 
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in attesa che il Consiglio decida circa que-
sti nuovi indirizzi, anche con la discussione 
dei disegni di legge n. 62 e n. 63, se non 
ritengono necessario sospendere l'erogazione 
di contributi della Regione alla S.p.A. "Ca-
gliari"». (129) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Raggio per illustrare questa inter-
pellanza. 

RAGGIO (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il recente ordine del giorno ap-
provato dal Consiglio, che impegna la Giun-
ta a sospendere la erogazione e la concessio-
ne dei contributi al Cagliari società per azio-
ni ha soddisfatto una delle richieste conte-
nute nella interpellanza in oggetto. Non cre-
do, tuttavia, che questo ordine del giorno ab-
bia esaurito le questioni politiche che il caso 
ha sollevato e non credo abbia esaurito il di-
scorso sulle responsabilità e sugli orientamen-
ti futuri della Regione in questa materia. 

Il fatto cui l'interpellanza si riferisce è ab-
bastanza noto: l'acquisto da parte di un grup-
po di industriali operanti in Sardegna e fa-
centi capo alla SARAS dei due terzi delle a-
zioni della società per azioni «Cagliari», cioè 
l'acquisto, per 140 milioni, di una società il 
cui patrimonio è valutabile in alcuni miliardi 
ed è stato costituito nel corso di questi anni 
col concorso degli sportivi e con il concorso 
finanziario della Regione e degli altri enti 
pubblici. Un atto, questo dell'acquisto della 
maggioranza del pacchetto azionario del Ca-
gliari, che è stato organizzato per tempo, con 
cura e che si è verificato a conclusione di 
una campagna azioni fallita nei suoi obietti-
vi e condotta, io credo, in modo che dovesse 
arrivare al fallimento, intanto perchè fondata 
sulla illusione, sulla ingenuità circa i risulta-
ti del cosiddetto azionariato popolare, una 
formula che per altro è estranea agli obietti-
vi, allo scopo del provvedimento di trasfor-
mazione delle società calcistiche professioni-
stiche in società per azioni. Io voglio ricor-
dare che lo scopo principale di quel provvedi-
mento era e credo debba rimanere quello di 
responsabilizzare in pieno e formalmente i  

dirigenti ed i proprietari di fatto delle squa-
dre sportive, che traevano tutti i vantaggi 
possibili da questa loro posizione, senza, per 
altro, essere chiamati ad accollarsene tutte le 
conseguenze. La seconda ragione di questo 
fallimento credo vada ricercata nel fatto che 
la partecipazione popolare a sodalizi sportivi, 
perchè si realizzi come fatto democratico, non 
può, appunto, fondarsi sull'azionariato popo-
lare, e neppure fondarsi sulla partecipazione 
a società che abbiano come scopo principale 
lo spettacolo sportivo. Deve invece fondarsi 
su sodalizi che abbiano come tratto, come 
caratteristica fondamentale quella dello sport 
dilettantistico e quella del promuovere la pra-
tica dello sport. La terza ragione di questo 
fallimento credo vada ricercata nel fatto che 
in sostanza la base popolare, ove avesse 
aderito alla campagna azioni, non sa-
rebbe stata in grado di controllare la 
società, perchè i vecchi dirigenti del sodali-
zio avevano organizzato le cose in modo ta-
le da garantirsi, comunque, il controllo del-
la società. Ed infine la campagna è fallita 
perchè condotta, non sulla base di un pro-
gramma razionale, serio, organico di lavoro 
della società, ma sulla base di una campa-
gna irrazionale e diseducativa, una campagna 
pubblicitaria intorno alla sorte di un gioca-
tore, per quanto valoroso e quotato esso pos-
sa essere, e quindi una campagna volta non 
a sollecitare il reale interesse degli sportivi 
intorno alla sorte del sodalizio, ma a stimo-
lare proprio le peggiori, le più deteriori mani-
festazioni di certa opinione pubblica, che lo 
spettacolo sportivo professionistico va sempre 
più alimentando. 

Ora io vorrei dire che la gravità della si-
tuazione che si è determinata non è sfuggi-
ta, credo, a nessuno e del resto ne è confer-
ma il fatto che diverse parti politiche, il no-
stro partito, il partito democratico cristiano, 
hanno presentato, in ordine al problema ge-
nerale della riforma delle società calcistiche, 
interrogazioni in Parlamento. E' risultata e-
vidente la carenza della nuova legislazione 
che trasforma le vecchie società calcistiche 
in societa per azioni, la possibilità che questa 
trasformazione offre ai gruppi finanziari di 



— 3699 — 	Consiglio Regionale della Sarrdegtus Resoconti Consiliari 

V LEGISLATURA 
	

CLXXXV SEDUTA 
	

12 LUGLIO 1967 

controllare la gran parte delle società pro-
fessionistiche che operano nel nostro Paese. 
E' sempre più evidente la preoccupazione cir-
ca la regolarità dello svolgimento del campio-
nato di calcio e circa la stessa validità del 
Totocalcio. 

Sotto il profilo più propriamente politico io 
credo che questo atto, cioè l'acquisto da par-
te del gruppo di industriali che fa capo alla 
SARAS della società sportiva Cagliari, rap-
presenti un nuovo grave passo dei grandi 
gruppi privati nella realizzazione di un loro 
disegno, che è volto al controllo completo del-
la vita sarda, dal settore industriale al setto-
re agricolo, al turismo, ai trasporti, all'edili-
zia, ai servizi-. Del resto la recente crisi del 
Comune di Cagliari, come è abbastanza noto, 
trae origine proprio dal fatto che ci si è tro-
vati di fronte ad un tentativo di questi grup-
pi di accaparrarsi alcune importanti aree 
cittadine, Buon Cammino, Piazza Pascoli ed 
il campo di aviazione di Monserrato. Ora il 
loro intervento si verifica anche nel campo 
dello sport. Certo io non ignoro che lo sport 
non è un settore di intervento direttamente 
redditizio, come quelli più propriamente eco-
nomici, ma nessuno, io credo, può ignorare 
i vantaggi pubblicitari, di prestigio, la possi-
bilità di intessere rapporti più stretti con il 
potere pubblico, con il personale politico che 
la proprietà di una squadra di calcio com-
porta. Io non voglio sottovalutare, ignorare la 
passione sportiva ed anche il disinteresse im-
mediato che hanno posto gli attuali dirigen-
ti del Cagliari nel dirigere la società. Sono 
convinto, tuttavia, che il fatto che essi sia-
no stati chiamati a dirigere questa società 
non ha certamente nuociuto allo svolgimen-
to delle loro attività economiche. Ma nel ca-
so della S.A.R.A.S. e degli altri industriali 
che hanno fatto l'operazione l'obiettivo é an-
cora diverso, è ancora più alto ed è squisi-
tamente politico: è un obiettivo tipico 
dell'imprenditore forestiero che opera in Sar-
degna, con mentalità tipicamente coloniali-
stica. 

Di fronte all'isolamento crescente in cui 
vanno operando in Sardegna, isolamento dal-
l'opinione pubblica ma anche in parte dalle  

forze politiche che sino a ieri li sostenevano, 
questi gruppi hanno evidentemente la neces-
sità di una azione di recupero della fiducia 
dell'opinione pubblica, cioè di una azione di 
conquista di una parte delle masse nel cam-
po dello sport, azione che non hanno potuto 
e non possono realizzare nel campo dell'atti-
vità economica. Si presentano, quindi, per 
questa ragione, come i salvatori del Cagliari, 
di Riva e così via. E la manovra è ancora 
in pieno svolgimento, e viene portata avanti 
sfruttando abilmente ogni difficoltà e ogni 
debolezza degli attuali dirigenti della società 
per azioni Cagliari: caso Scopigno eccetera. 
Ecco che queste difficoltà vengono utilizzate 
per dire: i nuovi proprietari si facciano a-
vanti, l'ingegner Marras dica la sua parola. 
Tutta la campagna si sviluppa intorno allo 
slogan: «Riva non si deve cedere, Riva non 
si deve vendere, e se i dirigenti attuali do-
vessero cedere intervenga l'ingegner Marras, 
intervengano gli attuali proprietari». «Il Ca-
gliari è una squadra da scudetto», dicevano i 
giornali... 

BRANCA (P.S.U.). E' una dichiarazione... 
del nuovo allenatore. 

RAGGIO (P.C.I.). Io sto parlando di una a-
zione che viene condotta dai gruppi industria-
li e che ha alla base obiettivi che si intendo-
no raggiungere sostenendo certe posizioni. 
Poi, vede, onorevole Branca, il fatto che Riva 
si debba o non si debba vendere non è una 
questione che possiamo discutere in questa se-
de; io personalmente non ho elementi per da-
re un parere. Certo, sarebbe bene discutere 
anche di queste questioni in modo più serio 
e più razionale, ma ho l'impressione fondata 
che attorno a questo slogan si vada alimen-
tando una certa campagna demagogica dalla 
quale emergano l'ingegner Paolo Marras e co-
loro che gli stanno dietro come i salvatori 
della patria. Questa campagna ha un fine po-
litico che deve essere denunciato. Poi se un 
calciatore debba o non debba essere ceduto 
non è problema da discutere in questa sede. 
In questa sede dobbiamo discutere dell'ini-
ziativa di una linea, di una campagna che ha 
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precisi obiettivi politici e, se mi consente ono-
revole Branca, non si possono sottovalutare 
gli elementi di corruzione dell'opinione pub-
blica, di mortificazione della democrazia e in 
sostanza di un colpo alla dignità del popolo 
sardo. Ci troviamo di fronte ad un tentativo 
(che non è facile da realizzare ma che si va 
cercando di attuare) di scatenare moti irra-
zionali di opinione pubblica per rifare una 
verginità ad alcuni gruppi privati che la gen-
te, che il popolo sardo considera sempre me-
no come i benefattori dell'Isola. 

Ora, per concludere, signor Presidente, o-
norevoli colleghi, io vorrei, come l'interpel-
lanza si propone, del resto, richiamare l'e-
sigenza di individuare le responsabilità poli-
tiche del fatto denunciato e della situazione 
che lo ha determinato, situazione che ha co-
me sfondo la politica di sostegno e di ap-
poggio di cui questi gruppi hanno goduto in 
Sardegna nel corso di questi ultimi anni, la 
politica che ha subordinato il potere pubbli-
co agli interessi, alla presenza di talune for-
ze industriali provocando un intreccio peri-
coloso tra questi gruppi e una parte del per-
sonale politico. 

Sul terreno più specifico nella politica del-
la Regione nel campo dello sport credo che 
debba essere indicato come causa della situa-
zione che si è determinata il fatto che sino ad 
ora la Regione ha fatto una scelta che ha 
sacrificato lo sport dilettantistico a favore 
dello sport spettacolare professionistico, che 
ha favorito lo sviluppo di questo sport per-
sino nelle sue manifestazioni più deteriori. E' 
la politica che ha concesso cospicui contri-
buti alla società sportiva Cagliari senza al-
cun condizionamento nonostante questa esi-
genza fosse presente nella relazione del bilan-
cio di previsione di quest'anno, laddove si af- 
fermava che contributi sarebbero stati con-
cessi a condizione che fossero stati pubblica- 
ti sul Bollettino Ufficiale della Regione i bi- 
lanci sociali e a condizione che la Regione fos-
se stata posta in grado di operare gli oppor 
tuni controlli per accertare il rispetto delle 
norme federali in materia di indagine, di pre-
mi e così via, cioè tutta una serie di condi-
zionamento di interventi che noi già chiede- 

vamo con l'interpellanza presentata, mi sem-
bra, l'anno scorso. Questa interpellanza muo-
veva dalla preoccupazione di ciò che sarebbe 
potuto capitare nel corso del processo di tra-
sformazione di società sportive in società per 
azioni. 

Ma c'è stato un condizionamento? C'è sta-
to un intervento della Giunta in questa di-
rezione, secondo un impegno assunto nella re-
lazione di bilancio? Non c'è stato. Si è avu-
to, invece, un intervento che volta a volta è 
servito a rinfocolare le manifestazioni più de-
teriori e corruttrici cui lo sport professionisti-
co spettacolare dà vita così spesso in Sardegna 
e nel nostro Paese. E vi sono infine responsa-
bilità più recenti e personali, sembra persi-
no dell'onorevole Del Rio — mi dispiace che 
sia assente dai banchi. della Giunta — il qua-
le è stato chiamato direttamente in causa 
dall'ingegner Paolo Marras in una ormai fa-
mosa intervista al «Corriere della Sera» e 
ripresa da tutti i giornali sportivi. Una inter-
vista nella quale l'ingegner Paolo Marras ha 
detto queste testuali parole per tirare in bal-
lo, appunto, il Presidente della Regione: «Per 
impedire la vendita di Riva, io ebbi un col-
loquio con l'onorevole Giovanni Del Rio, Pre 
sidente dell'Ente Regione. L'onorevole Del 
Rio era appena rientrato in Sardegna da un 
viaggio in Germania e mi disse una cosa che 
mi turbò: "I nostri emigrati non mi hanno 
chiesto nè soldi, nè lavoro, ma soltanto di 
tutelare il crescente prestigio del Cagliari"». 
Io non so se questa dichiarazione che l'inge-
gner Paolo Marras attribuisce al Presidente 
della Regione sia vera. So che non ci è stata 
una smentita a questa gravissima dichiara-
zione. Ma ciò che noi vogliamo sapere è que-
sto: in che misura c'è una responsabilità im-
mediata e diretta della Giunta regionale, in 
che misura c'è la responsabilità dell'onorevo-
le Del Rio, che viene appunto indicato da un 
gruppo privato come colui che avrebbe, se non 
organizzato, perlomeno ispirato, suggerito, o 
comunque protetto e tollerato l'operazione 
Cagliari? A questo proposito chiediamo una 
risposta precisa alla nostra interpellanza, 

Questo fatto, di cui ho voluto illustrare le 
ragioni, le cause, le conseguenze politiche, a 
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mio parere, a nostro parere, merita una seria 
riflessione. Non è un fatto che si possa esau-
rire nell'ambito strettamente sportivo; è un 
fatto che conduce, che porta a serie rifles-
sioni di ordine politico circa le conseguenze 
negative che la presenza di questi gruppi ha 
non solo nei settori economici, ma anche, 
direi, più in generale sul terreno dello stesso 
orientamente e dalla stessa corruzione del-
l'opinione pubblica e che richiede una rifles-
sione attenta sulle sue ragioni e conseguenze 
politiche; è un fatto che, in particolare, ri-
chiede, a me sembra, una revisione radicale 
della politica della Regione in materia di 
sport. Abbiamo deciso di sospendere i contri-
buti al Cagliari: è la prima necessaria e indi-
spensabile misura. Ora, dinanzi a questo fat-
to nuovo, a nostro avviso è necessario rive-
dere radicalmente tutto l'indirizzo dell'inter-
vento regionale in questo settore. A questo 
fine credo che, dopo questo fatto nuovo e 
così illuminante, le modifiche che la Commis-
sione ha apportato al disegno di legge nume-
ro 63 siano adeguate a promuovere quella 
modificazione profonda che noi sosteniamo 
sia necessaria. In questo senso credo, e in 
occasione della discussione di questa legge 
avanzeremo le nostre proposte, che anche da 
parte della Giunta un preciso impegno debba 
essere assunto. 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore alla 
rinascita ha facoltà di rispondere a questa 
interpellanza. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, io chiedo 
scusa all'onorevole interpellante se la mia ri-
sposta non sarà del tutto completa. La verità 
è che ero pronto a rispondere all'interpel-
lanza 75 e non a questa. Comunque mi sfor-
zerò di dare le notizie di cui sono in possesso. 

Si è avuta, alla fine di questo campionato 
di calcio, una grossa campagna giornalistica, 
fatta dal quotidiano di Cagliari soprattutto, 
per sostenere l'esigenza del potenziamento 
del Cagliari, che dopo un campionato come 
quello disputato nell'anno precedente pote-
va, a giudizio del redattore sportivo de  

« L'Unione Sarda », ambire a posizioni di 
classifica migliori. Riteneva, questo redattore, 
che vendere qualunque giocatore del Cagliari 
sarebbe stato un indebolire la possibilità di 
realizzare questa ambizione. Questa tesi, evi-
dentemente, ha trovato eco nella popolazione 
di Cagliari, per cui vi sono state delle mani-
festazioni che tendevano a costringere gli am-
ministratori dell'Unione Sportiva Cagliari a 
non vendere alcun giocatore, o per lo meno 
due dei giocatori che erano stati richiesti da 
alcune società e per i quali — si dice — erano 
stati offerti anche prezzi piuttosto di rilievo. 
Che questa preoccupazione fosse presente in 
larga parte dell'opinione pubblica lo dimostra 
il fatto che delegazioni sono venute alla Re-
gione per sostenere questa tesi. L'ultima di 
queste delegazioni era capeggiata da un con-
sigliere regionale della minoranza e si rivol-
geva al Presidente della Regione perchè in-
tervenisse per salvare i giocatori del Cagliari 
e il Cagliari potesse ambire a buone posi-
zioni di classifica. 

Questa campagna di stampa e questa sen-
sibilizzazione della opinione pubblica, che può 
essere anche giudicata sbagliata, venivano 
ad indebolire la libertà del consiglio di am-
ministrazione del Cagliari di assestare il pro-
prio bilancio, di modificare la formazione 
della squadra, libertà che a mio giudizio 
si doveva rispettare, perchè evidentemente chi 
dall'interno opera è in grado di sapere, al di 
là delle passioni definite dall'onorevole Rag-
gio demagogiche, e al di là anche delle opi-
nioni epidermiche che si possono avere sulla 
strutturazione di una squadra, quali siano le 
misure più idonee da adottare. Non penso che 
i dirigenti del Cagliari volessero indebolire la 
squadra, ma la stampa e l'opinione pubblica 
li ha pressati perchè non vendessero nessun 
giocatore ed in particolare l'ala sinistra del 
Cagliari, Riva. In questo ambiente, evidente-
mente, gli amministratori si sono trovati in 
grave stato di disagio... (interruzione del-
l'onorevole Nioi). 

Onorevole Nioi, ho avuto occasione di par-
lare con un corrispondente sportivo de 
« L'Unione Sarda », prima che si desse corso 
alla campagna di stampa, e mi ha espresso 
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la sua opinione personale, il suo convinci-
mento, ed io non ho avuto modo di trarre il 
convincimento che dietro l'opinione di questo 
giornalista, che ritengo estremamente serio, 
vi potesse essere un gruppo di pressione. In 
questo clima, poi, si è verificata un'altra ope-
razione: il passaggio dalla società sportiva 
vecchia maniera alla società per azioni. Cre-
do che gli amministratori del Cagliari fos-
sero orientati, per poter sanare completa-
mente il bilancio, anche verso la cessione di 
qualche giocatore. Sono venuti come sempre 
alla Regione a chiedere, se l'Amministrazione 
regionale fosse disposta a dare contributi 
straordinari al Cagliari. Io ho risposto nega-
tivamente, non avevamo nessuna possibilità, 
non avevamo nessuna intenzione di dare con-
tributi straordinari al Cagliari in questa si-
tuazione. Il fatto è che il consiglio di ammini-
strazione del Cagliari puntava sulla cessione 
di un giocatore per sistemare il bilancio e 
andare avanti con la nuova campagna acqui-
sti. La campagna giornalistica, invece, e il 
movimento di opinione pubblica hanno indot-
to il consiglio di amministrazione a rivedere le 
proprie posizioni ed a tentare, aprendo una 
sottoscrizione per le nucve azioni del Cagliari, 
di ottenere una certa somma necessaria per 
avere un prestito dall'organismo federale di 
260 milioni, prestito che avrebbe permesso di 
ripianare completamente il bilancio ed ini-
ziare la nuova campagna. 

In questa direzione si muovevano gli arti-
coli de « L'Unione Sarda », in questa direzione 
si muoveva l'opinione pubblica. I dirigenti 
del Cagliari hanno aperto la sottoscrizione 
nel tentativo di raggiungere gli 80 milioni ne-
cessari per poter avere il prestito federale. 
Non sono riusciti a coprire il fabbisogno. In 
quel momento si esercitarono pressioni sul-
l'Amministrazione regionale, anche da parte 
di consiglieri regionali, perché il Presidente 
della Giunta intervenisse, per evitare la ven-
dita dei migliori giocatori, concedendo al Ca-
gliari la somma necessaria per avere il pre-
stito federale. Il Presidente della Giunta, sol-
lecitato da queste persone, pur rendendosi 
conto che poteva trattarsi alla fin fine di 
una operazione produttiva, nel senso che man- 

tenere il Cagliari a livelli di classifica alti 
poteva rappresentare per la Sardegna anche 
motivo di propaganda non indifferente, non 
poteva tuttavia accedere alle richieste, cui si 
opponevano ragioni giuridiche. A tutte le 
partite che il Cagliari ha disputato nella Pe--
nisola sono accorsi a centinaia, a migliaia i 
nostri emigrati. Era, anche questo, un modo 
di manifestare i loro legami con la Sardegna. 
D'altro canto tutta la stampa sportiva nazio-
nale parlava della squadra sarda e un inter-
vento della Regione poteva, anche rappresen-
tare un investimento di carattere pubblicita-
rio. Sta di fatto, però, che noi non avevamo 
strumenti che ci permettessero di intervenire 
a favore di una società per azioni. I dubbi, 
onorevole Raggio, che sono venuti a lei al 
momento della trasformazione del Cagliari in, 
società per azioni, sono venuti anche a noi. 
Ritengo sarà estremamente difficile che noi 
possiamo, anche dal punto di vista legale, 
dare contributi al Cagliari società per azioni. 
Finché esisteva una società di fatto, senza 
scopo di lucro, di cui nessuno era proprie-
tario, i contributi che noi davamo al limite 
andavano alla collettività. Oggi esiste una so-
cietà per azioni, esistono, quindi, i proprietari 
della squadra, e i nostri contributi in defi-
nitiva andrebbero a privati cittadini. 

Questo è il motivo per cui io non ho avuto, 
la Giunta non ha avuto difficoltà ad acco-
gliere l'ordine del giorno proposto durante la 
discussione della legge sugli impianti spor-
tivi: oggi un contributo al Cagliari si traduce 
in un contributo a imprenditori privati. Ol-
tretutto, quando si è proposta la formazione 
di società per azioni, non si è tenuto conto 
di tutte le complicazioni che potevano sor-
gere. Al limite può oggi accadere, così, che un 
grosso finanziere, poniamo il Presidente della 
Internazionale, potrebbe comprarsi una, due 
o più squadre di provincia assumendo addi-
rittura il monopolio delle squadre di serie A. 
Si paventava, del resto, che una operazione 
del genere fosse avvenuta in Sardegna, perché 
dietro la SARAS c'è, appunto, il Presidente 
della Internazionale; si supponeva in parti-
colare che l'operazione Cagliari fosse stata 
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condotta per impedire alcuni movimenti di 
calciatori. 

Come vede, onorevole Raggio, i dubbi sono 
venuti a tutti e si è deciso di essere cauti 
prima di andare avanti nel dare ulteriori con-
tributi al Cagliari. Il fatto è che queste nuove 
società per azioni hanno mostrato, anche at-
traverso gli avvenimenti di Cagliari, il loro 
limite e l'impossibilità che il calcio italiano 
possa proseguire su questa strada. E' stata, 
infatti, approntata una nuova legge che de-
finisce più esattamente che cosa dev'essere 
questa società per azioni, ne pone i limiti e 
con 'chiarezza esprime alcuni giudizi sulla 
situazione attuale. Probabilmente la Fede-
razione Italiana Gioco Calcio avrebbe fatto 
bene ad aspettare che si promulgasse la 
nuova legge e poi pretendere che le società 
sportive si trasformassero in società per 
azioni, anzichè procedere subito a questa 
trasformazione rifacendosi al codice civile, 
che non poteva evidentemente regolamen-
tare una situazione del tutto particolare. 
Stando così le cose, dunque, che cosa poteva 
fare l'Amministrazione regionale? Impedire 
che certi gruppi sottoscrivessero le azioni? 
La sottoscrizione era aperta, la legge con-
sentiva a chiunque di acquistare ed è suc-
cesso quel che è successo. La Regione po-
teva e può, a mio giudizio, cautelarsi per il 
futuro ed evitare che i suoi fondi possano 
andare in una direzione sbagliata. Per il pas-
sato i contributi sono stati dati, io ritengo, 
con il consenso di tutto il Consiglio regio-
nale. Sono stati dati dei contributi al Ca-
gliari su leggi approvate dal Consiglio appo-
sitamente. Evidentemente questa politica, in 
quel momento, era condivisa da tutto il 
Consiglio o perlomeno dalla maggioranza del 
Consiglio. Ricordo che fu proposta una leg-
ge per dare un contributo particolare, se 
non vado errato proprio nel 1966... 

TORRENTE (P.C.I.). Non c'era la firma 
del Gruppo comunista. 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Ono-
revole Torrente, io ho detto di tutto il Con-
siglio o perlomeno dalla maggioranza del 

Consiglio. Non ricordavo la posizione del 
gruppo comunista,perciò mi sono premura-
to di dire che la legge venne approvata a 
maggioranza. Comunque, io credo che un 
processo alla Regione per questo tipo di in-
tervento, adottato nel passato, non possa es-
sere fatto. Del resto è stato giudicato, dal-
l'opinione pubblica, largamente positivo. 
Quali erano e quali sono le intenzioni del-
l'Amministrazione regionale a proposito del-
la politica dello sport, lo ha dimostrato 
la Giunta quando ha presentato, nel 1965, 
il 6 aprile, un disegno di legge organico che 
non prevedeva solo gli impianti sportivi, ma 
prevedeva anche l'erogazione dei contributi 
e l'organizzazione dello sport in Sardegna. 
Evidentemente non poteva andare più in là 
di questo tipo di disegno di legge, essendo 
la materia regolamentata in campo nazio-
nale in modo diverso. 

Io, onorevole Raggio, capisco le sue per-
plessità e i suoi dubbi, ma se lei guarda l'an-
damento dell'attività professionistica in Ita-
lia si renderà conto che dietro qualunque 
squadra di una certa importanza esiste un 
industriale o un gruppo industriale che la 
sostiene; i gruppi industriali oggi sosten-
gono il calcio, il ciclismo, il pugilato, con-
trollano, diciamo, tutto lo sport professio-
nistico. E se si dovesse arrivare in Sardegna 
ad una partecipazione degli industriali allo 
sport professionistico, alla fine potrebbe non 
essere un danno per l'Amministrazione re-
gionale, perchè i danari che oggi vanno de-
stinati in quella direzione, che non è squisi-
tamente sportiva, ma che rientra più nello 
spettacolo che nello sport, potrebbero più util-
mente essere spesi per lo sport dilettantistico, 
cioè nella direzione che la Giunta si è propo-
sta di seguire con la presentazione del dise-
gno di legge organico sulla materia. Che poi i 
contributi siano stati dati senza un condi-
zionamento non è esatto. I condizionamenti 
previsti nella relazione al bilancio del 1967 
ci sono stati. I contributi non sono stati 
erogati se non dopo la pubblicazione dei 
bilanci e dopo che si è venuti a conoscenza 
dell'importo dell'ingaggio e degli stipendi 
pagati ai giocatori, che sono a livello della 
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media nazionale della categoria nella quale 
il Cagliari disputa il suo campionato. 

Che l'incontro del nostro Presidente con 
l'ingegner Marras possa aver dato lo spunto 
per un intervento della SARAS, io lo metto 
in dubbio. Il Presidente, al rientro dal suo 
viaggio all'estero, fra le altre cose, lo ri-
cordo anche io, ha parlato del fatto che la 
squadra del Cagliari fosse conosciuta dai 
nostri emigrati all'estero. Era un fatto che 
indubbiamente colpiva. Tutto qui. Non c'è 
stata, da parte di alcun membro della Giun-
ta regionale, alcuna sollecitazione nei con-
fronti di gruppi industriali per la sottoscri-
zione di azioni del Cagliari. 

Credo di poter concludere assicurando 
l'onorevole interpellante che i nostri inten-
dimenti nel settore dello sport risultano dal-
le relazioni alle due leggi che abbiamo pre-
sentato alla approvazione del Consiglio. Una 
è stata approvata in una delle scorse sedute, 
l'altra mi auguro possa essere discussa al 
più presto. Con questi provvedimenti chiu-
diamo un ciclo, che diciamo non completa-
mente buono, proprio perchè i contributi ve-
nivano erogati nel passato su una legge, la 
legge 17, che prevede provvidenze per il tu-
rismo, per lo spettacolo, per manifestazioni 
culturali e per lo sport, ed è una legge in 
base alla quale intervengono tre Assesso-
rati: quello del turismo per il turismo e lo 
spettacolo; quello della rinascita per lo sport 
e l'Assessorato della pubblica istruzione per 
le manifestazioni culturali. 

Il tutto con un unico comitato che dipende 
dall'Assessorato del turismo e che è com-
posto da 14 membri di cui uno solo esperto 
in materia di sport. La commissione prevista 
dalla legge sullo sport che è stata presenta-
ta, invece, rappresenta effettivamente il 
mondo dello sport, con tutti gli interessi ad 
esso connessi. C'è, dunque, la volontà di rior-
dinare al più presto la materia. La legge del 
1965 è venuta in discussione solo oggi dopo 
alcune traversie: fu respinta dal Governo, fu 
smembrata, ne furono fatte due. Ma la vo-
lontà che la Giunta ha espresso a me sem-
bra estremamente chiara ed è quella di 
facilitare in tutti i modi la pratica dello  

sport da parte delle grandi masse dei Sardi 
e di non finanziare lo spettacolo sportivo 
ogni volta che questo può essere evitato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Raggio per dichiarare se è sod-
disfatto. 

RAGGIO (P.C.I.). Debbo dichiararmi in-
soddisfatto della risposta dell'onorevole As-
sessore, per quanto abbia apprezzato nel suo 
intervento gli elementi di preoccupazione 
che sono affiorati circa le sorti della società 
sportiva Cagliari, in conseguenza della tra-
sformazione in società per azioni. Sono in-
soddisfatto per queste ragioni fondamentali. 
Innanzitutto perchè non mi è sembrato che 
l'onorevole Assessore abbia voluto accoglie-
re, della nostra interpellanza, l'esigenza ad 
una riflessione sulle ragioni politiche della 
attuale situazione. 

A noi è sembrato che l'onorevole Asses-
sore abbia voluto escludere ragioni politi-
che, responsabilità politiche nell'azione che 
le Giunte sino ad ora hanno consentito. 

L'Assessore ha voluto attribuire certi 
orientamenti che si sono verificati in questo 
ultimo periodo intorno alle sorti del Ca-
gliari e che sono stati espressi da un gior-
nale, «L'Unione Sarda», • alle pressioni di 
una certa opinione pubblica. Ebbene, io que-
sto lo nego, in modo molto reciso. Del 
resto l'andamento della campagna azioni del 
Cagliari, che non si è chiusa, certo, con un 
grande successo di adesioni popolari, sta a 
dimostrare come i tifosi, usiamo questa 
espressione, gli sportivi nutrissero orienta-
menti diversi, molto diversi. Io rimango 
della opinione che l'operazione Cagliari era 
stata preparata da tempo, ripeto, e con cura. 
Probabilmente lo stesso giornale al quale 
si riferiva l'Assessore (io qui non voglio cer-
tamente discutere della correttezza, della ca-
pacità professionale dei giornalisti) non ri-
flette tanto l'opinione pubblica, quanto l'opi-
nione di gruppi assai più ristretti, e proba-
bilmente anche di gruppi che pensavano, 
senza che i giornalisti abbiano potuto avere 
una parte diretta in questa operazione, di 
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poter condurre in porto l'operazione. Non 
è del resto, onorevole Assessore, la prima 
volta che i giornali non riescono a riflettere 
interamente l'opinione pubblica. Ho visto 
ieri, ad esempio, proprio sul giornale cui ella 
si riferiva, un titolo nel quale si attribuisce 
la responsabilità della crisi idrica di Caglia-
ri al fatto che la gente consuma più acqua. 
Non credo che questa possa essere l'opi-
nione prevalente dei cagliaritani. 

La seconda questione, per la quale non 
posso dichiararmi soddisfatto delle sue di-
chiarazioni, onorevole Assessore, è l'affer-
mazione secondo la quale non solo la Giunta 
non ha responsabilità, ma addirittura non 
poteva impedire l'operazione Cagliari. Certo, 
sul piano strettamente tecnico, pratico ella 
ha perfettamente ragione, però io debbo dire 
che se la Giunta non poteva impedire, pra-
ticamente, questa operazione, le Giunte pre-
cedenti hanno condotto una azione politica 
che ha creato, favorito il crearsi di quel 
clima generale, nel quale operazioni di que-
sto tipo si sono potute realizzare. Questa è 
la realtà. La presenza di forti gruppi indu-
striali, la loro influenza sulla politica della 
Regione, direi persino il fatto che tra questi 
gruppi e una parte del personale politico 
esiste un certo intreccio, tutto questo ha 
creato il quadro entro il quale poi l'opera-
zione è stata portata avanti. 

Questo sul piano generale. Sul piano spe-
cifico, poi, della politica sportiva il mio 
parere è questo: la scelta prevalente che è 
stata fatta nel passato a favore dello sport 
spettacolare professionistico, ha portato a 
favorire manifestazioni più deteriori che si 
vogliono attribuire alla opinione pubblica, e 
queste manifestazioni hanno consentito che 
una operazione come quella che oggi si de-
nuncia potesse verificarsi. Io credo debba 
essere ribadita la responsabilità politica, ge-
nerale e specifica della Giunta regionale in 
ordine a questo problema e che di questo 
fatto occorra avere coscienza. Non si può, 
infatti, apportare modifiche radicali alla po-
litica dello sport in questo settore, se non 
si parte da questa constatazione, se non si 
parte da questa presa di coscienza, cioè dal  

fatto che, in particolare per quanto concerne 
lo sport, ma in generale rispetto all'inter-
vento di alcuni grandi gruppi occorre avere 
perlomeno un atteggiamento più fermo e 
più dignitoso da parte del potere pubblico, 
non un atteggiamento che accetti la linea di 
subordinazione che questi gruppi portano 
avanti. 

Infine non posso dichiararmi soddisfatto, 
onorevole Assessore, perchè ella sostiene, 
proprio traendo tutte le conseguenze della 
stessa difesa che ha fatto della politica delle 
vecchie Giunte, che la presenza degli indu-
striali nel settore sportivo, spettacolare, in 
sostanza potrebbe anche non determinare 
dei danni e potrebbe persino essere... 

ABIS (D.C.), Assessore alla rinascita. Ma 
questa è la realtà in campo nazionale. 

RAGGIO (P.C.I.). Questa è la realtà, ma 
ciò non vuol dire che sia una realtà positiva. 
Ella ha sostenuto che questa è la realtà in 
campo nazionale, e, in sostanza, che qui in 
Sardegna l'esistenza di società per azioni, il 
fatto che azionisti siano certi gruppi, può 
consentire alla Regione di risparmiare 300 
milioni. Questo sarebbe un fatto positivo, ma 
mi consenta di dire che, secondo il mio pa-
rere, vedere le cose_ in questo modo, vuol 
dire avere una visione limitata della situa-
zione. Il problema non sta solo nel fatto 
che la Regione possa risparmiare alcune 
centinaia di milioni: questo è il minimo 
che si può fare a questo punto, non dare 
più una lira al Cagliari. Il fatto si è che, con 
questa nuova operazione, il potere politico, 
di influenza dell'opinione pubblica, dei grup-
pi industriali che esercitano un'azione nega-
tiva ai fini dello sviluppo della Sardegna, si 
rafforza e non si indebolisce. Per quanto ri-
guarda la responsabilità della Giunta e, in 
modo particolare, dell'onorevole Presidente 
della Giunta, ella non ha in sostanza smen-
tito le affermazioni fatte dall'ingegner Pao-
lo Marras. 

Può darsi, senza dubbio è vero che l'ono-
revole Presidente abbia riportato l'impres-
sione di cui lei ha parlato circa l'interesse 
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degli emigrati intorno alle sorti del Cagliari. 
Del resto gli emigrati, che non possono ave-
re lavoro in Sardegna, onorevole Assessore, 
capisco possano contentarsi di sentirsi le-
gati alla loro terra per il fumo della gloria 
della società sportiva Cagliari. Questo me 
lo spiego. Non perchè non chiedano e vo-
gliano altro, ma perchè ad un certo punto 
ci si accontenta anche di realizzare con la 
propria terra un legame qualsiasi, quando 
altri legami non sono possibili. Dicevo: non 
c'è stata una smentita. Dalle sue dichiara-
zioni, onorevole Assessore, risulta evidente 
che, se non vi è una responsabilità diretta 
della Giunta per aver promosso l'operazione, 
per lo meno vi è un atteggiamento che, in-
cautamente, mi si consenta questa espres-
sione, ha favorito la così vasta operazione 
condotta dall'ingegner Paolo Marras a nome 
di questi gruppi privati. 

Continuazione della discussione congiunta di mozioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione della mo-
zione Cardia-Melis Pietrino-Cabras-Nioi-Bi-
rardi sull'intervento del Governo sul « rista-
bilimento dell'ordine pubblico in Sardegna»; 
della mozione Pazzaglia-Lippi Serra-Fois-
Frau sui più gravi episodi di banditismo; 
della mozione Branca - Contu Anselmo - Cor-
rias - Serra Giuseppe - Ruiu sulla indagine 
svolta dalla Commissione speciale per il Pia-
no di rinascita della Sardegna nelle zone in-
terne a prevalente economia pastorale e della 
mozione Congiu - Birardi - Melis Pietrino - 
Cabras - Nioi - Sotgiu - Raggio - Torrente 
sulla indagine sulle zone interne. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Branca. Ne 
ha facoltà. 

BRANCA (P.S.U.). Signor Presidente, ono-
revoli consiglieri, la mozione presentata dai 
colleghi del Gruppo comunista e quella pre-
sentata dai colleghi del Movimento Sociale 
Italiano e del Partito Democratico Italiano di 
Unità Monarchica, esaminano entrambe dif-
fusamente la situazione dell'Isola in conse-
guenza degli episodi di banditismo di questi  

ultimi tempi, ed entrambe propongono dei ri-
medi per la risoluzione del problema. Tutte e 
due le mozioni hanno, però, un chiaro fine 
politico, che prevale addirittura sull'argomen-
to trattato: si preoccupano cioè di addossare 
al governo regionale le cause del fenomeno, o 
almeno la difficoltà di estirparlo, e propongo-
no, come conseguente toccasana del male, 
quella comunista il ritiro del disegno di legge 
concernente il reato di abigeato e la regola-
mentazione dell'intervento e delle misure di 
polizia, in conformità alle deliberazioni as-
sunte dal Consiglio regionale nel settembre 
dello scorso anno ai risultati dell'indagine 
della Commissione rinascita, concludendo 
con la richiesta di dimissioni della Giunta e 
di formazione di uno schieramento politico 
adeguato alla gravità della situazione; la se-
conda provvedimenti urgenti limitati al raf-
forzamento e consolidamento delle forze di 
polizia. 

Dico subito con chiarezza che non condi-
vidiamo nè l'una nè l'altra delle impostazio-
ni alle quali ho accennato, nella loro parte 
politica, anche se apprezziamo alcuni sugge-
rimenti che nelle due mozioni sono stati pro-
posti. Il nostro Gruppo ritiene infatti che la 
condizione prima e fondamentale che so-
stiene ed alimenta la delinquenza in Sardegna 
è l'arretratezza economica e sociale e che di 
conseguenza si rendono necessari per sa-
narla provvedimenti di carattere ordinario 
ed altri di carattere straordinario. Siamo 
convinti che tali provvedimenti debbano pre-
scindere, almeno in parte, da criteri squisi-
tamente economicistici. Come pure siamo 
convinti che la Giunta regionale in carica, 
anche in questa materia abbia le carte in 
regola. 

Noi pensiamo che utilmente si possa con-
tribuire allo scopo risolvendo il problema 
agro-pastorale in stretta collaborazione tra 
le forze dello Stato e quelle della Regione, 
come ha messo in luce ed in evidenza la 
Commissione di indagine sulle zone interne. 
Occorre infatti influire attraverso una legi-
slazione che colpisca la proprietà assentei-
sta e ponga la soluzione del problema delle af-
fittanze agrarie, in modo da assicurare la sta- 
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bilità e la residenza dei contadini e pastori 
sul fondo, riducendo così la pastorizia no-
made, attraverso la bonifica montana ed il 
passaggio dall'allevamento brado all'alleva-
mento semibrado del bestiame. Occorre il 
miglioramento fondiario e la razionale uti-
lizzazione dei demani comunali, il potenzia-
mento delle stazioni forestali, la dotazione 
dei servizi civili (strade, acqua, luce, assi-
stenza medica nelle campagne, ed in par-
ticolare nelle zone interne). Occorre attuare 
più celermente la spendita dei fondi della 
rinascita e l'impegno delle partecipazioni 
statali ad intervenire, tutto per una seria 
politica industriale che contribuisca a mo-
dificare le strutture economico-sociali della 
nostra Isola elevando il tenore medio ge-
nerale. E' pure necessario intensificare l'ado-
zione di provvedimenti per i giovani, intesi 
a combattere l'analfabetismo ed il semianal-
fabetismo, favorendo le attività culturali, 
assistenziali e sportive. Occorrerà rafforzare 
la collaborazione tra autorità e popolazioni 
attraverso le compagnie barracellari e le 
mutue assicuratrici del bestiame. Dovremo 
quindi sforzarci per estendere l'esistenza di 
esse a tutti i Comuni ove sia necessario, 
creando un apposito ufficio regionale che 
coordinerà e disciplinerà il funzionamento 
delle compagnie e delle mutue ed adottando 
opportuni provvedimenti legislativi. 

Il nostro partito ritiene che sia la coope-
razione lo strumento più idoneo per favo-
rire lo spirito etico, associativo e solidaristi-
co dei contadini e dei pastori sardi e per 
combattere, nelle più diverse espressioni, le 
forme arretrate e sfruttatrici dell'industria 
casearia. Ciò premesso, noi riteniamo di do-
ver fissare nei punti che ho enunziato l'esi-
genza di prevenzione dell'abigeato e l'orga- 
nizzazione dei servizi di polizia, e tenuto 
conto della nuova morfologia della crimina- 
lità, indichiamo quali sono le responsabilità 
dei cittadini, dello Stato e della Regione, 
senza per questo aderire alle conclusioni 
della mozione comunista che ritiene di ve-
dere una possibilità, allo stato inesistente, 
di una nuova maggioranza per far fronte 
alla situazione, senza dubbio grave. Non 

posso fare a meno, però, di esprimere al-
cune considerazioni sul disegno di legge pro-
posto dal Governo per combattere la crimi-
nalità in Sardegna. 

Il concetto ispiratore della legge è che la 
criminalità sia conseguenza esclusiva del-
l'abigeato. Ebbene, esiste, lo ricordo a me 
stesso prima che a voi, esiste già una legge 
speciale sull'argomento ed è la legge che 
risale alla fine del secolo scorso. Si tratta 
del regio decreto 14 luglio 1898, numero 404, 
che prevede pene varianti dall'arresto all'am-
menda per il caso di non sottoporre il be-
stiame bovino ed equino al marchio, e 
quello ovino e suino al segno, ad eccezione 
dei cavalli di lusso; dell'acquisto di bestiame 
senza marchio o segno; della vendita senza 
bollettino; della mancata esibizione del bol-
lettino, o della ricevuta, a semplice richiesta 
degli ufficiali o agenti della forza pubblica; 
della macellazione senza consegna del bol-
lettino all'ufficio comunale; del mancato av-
viso all'ufficio comunale in caso di smarri-
mento; del pascolo senza custodia; del man-
cato avviso di frammischiamento di bestia-
me al proprio gregge; del pascolo abusivo; 
del mancato avviso al Comune dei pascoli 
presi in affitto e del personale ad essi adibito. 
Questa legge, tutt'ora in vigore, ha senza 
dubbio contribuito notevolmente alla lotta 
contro l'abigeato, ma, come il codice penale 
non impedisce il verificarsi dei delitti, così 
la legge speciale in questione non ha debel-
lato il furto del bestiame, e non lo annien-
terà neppure quella progettata e presentata 
all'esame del Parlamento. 

E' questa la prima osservazione che emer-
ge dall'articolo 1 del disegno di legge attual-
mente all'esame del Parlamento, che tende 
solo ad inasprire le pene per la punizione di 
questo delitto; pene che oggi sono previste, 
oltre che dalla legge che ho dianzi ricordato, 
anche dagli articoli 624, 625, numero 8 del 
codice penale, nella misura da uno a sei 
anni e, nel caso di sussistenza di due ag-
gravanti, prevista nell'articolo 625 del codice 
penale, da tre a 10 anni di carcere, oltrechè 
della multa da lire 8.000 a lire 80.000. 

Mentre, dunque, l'articolo 1 non porta in- 
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novazioni, se non per l'aggravamento della 
pena principale e di quelle accessorie, inno-
vativo, ed a mio avviso utilmente, è nella 
parte ove afferma che il giudizio dovrà avve-
nire per direttissima, entro 20 giorni dal 
commesso delitto. L'efficacia e l'utilità di 
questa disposizione, però, sarà frustrata, in 
certi casi, dalla difficoltà delle indagini che, 
spesso, si protraggono per diversi mesi. Co-
munque, questa disposizione è senza dubbio 
molto efficace. Così come riconosciamo i 
lati negativi del provvedimento legislativo 
all'esame della Camera, riconosciamo l'effi-
cacia altamente positiva che ha questa di-
sposizione, che vuole fissare in un processo 
per direttissima il giudizio di questi reati. 
Comunque, è senza dubbio, dicevo, molto 
efficace, mentre ritengo che sia inutile l'ag-
gravamento delle pene. Con lo stesso metro 
di giudizio, infatti, per la Lombardia, per 
esempio, occorrerebbe oggi un aggravamento 
di pena per il delitto di rapina o di furto in 
danno  di banche o negozi. E' il delitto clas-
sico di questo tempo in quelle regioni, se si 
vuole caratterizzare come delitto classico, 
causa della criminalità in Sardegna il delitto 
discendente dall'abigeato. 

Ritengo pericoloso, dal punto di vista de-
mocratico, ed inefficace dal punto di vista 
pratico, la proroga al doppio del fermo per 
indagini. E dissento totalmente dalla propo-
sta di altre misure preventive, senza diffida, 
anche se queste misure verranno adottate, 
come si propone, dal Procuratore della Re-
pubblica, sia nel caso dell'abigeato, sia nel 
caso di connessione con altri delitti. 

Il dissenso è motivato dal fatto che il prov-
vedimento sarebbe preso da una « parte » 
del nostro ordinamento giudiziario, quale è 
il Pubblico Ministero, il Procuratore della 
Repubblica ed ancora perchè, dato che ci 
si sta avviando verso l'abolizione della for-
mula assolutoria per insufficienza di prove, 
esso significherebbe solo una misura speciale 
da adottare per la Sardegna. In ipotesi, chi 
fosse per due volte assolto per insufficienza 
di prove dal delitto di furto di una pecora, 
d'una capra o d'un maiale, avrebbe un trat-
tamento sensibilmente più grave di colui  

che, invece, abbia rapinato il Casinò di Cam-
pione o la gioielleria di via Monte Napoleone. 
Sono altresì contrario all'articolo (8 o 9) 
che concede al Presidente del Tribunale la 
facoltà di avviare il prevenuto al domicilio 
coatto ancor prima del giudizio. 

Le norme di cui agli articoli dall'I l al 
19, così come previsti nel disegno di legge, 
sono un regolamento che in sostanza è già 
previsto nella legge di cui ho detto all'inizio. 
All'articolo 20, io proporrei una radicale 
modifica. Non affiderei, cioè, come è attual-
mente, e come altri colleghi molto autorevol-
mente hanno sostenuto in precedenti dibat-
titi, il servizio di abigeato ai Comuni ed 
all'ufficio del Rappresentante del Governo 
nella Regione Sarda, ma lo assegnerei alle 
stazioni dei carabinieri che dovrebbero al-
tresì beneficiare dei previsti diritti e com-
pensi a parziale remunerazione di questi 
nuovi compiti, di queste nuove funzioni. Si 
eviterebbero così tutte le inframmettenze, i 
doppioni e gli abusi che ora si verificano e 
che consentono tante infrazioni. E nel con-
tempo sarebbe più efficace l'azione preven-
tiva della forza pubblica. E, ancora, dissua-
derebbe molti dal tentare azioni criminose. 
Nel contempo, l'incasso dei diritti e proventi 
ripagherebbe le stazioni dei carabinieri di 
questo nuovo lavoro e, soprattutto, darebbe 
un carattere unitario all'azione preventiva 
nella lotta contro l'abigeato. Decisiva, a no-
stro avviso, nella lotta contro la criminalità, 
è una più razionale organizzazione dei ser-
vizi di polizia. 

Occorre, innanzitutto, sanare il dualismo 
operativo fra carabinieri e forze di pubblica 
sicurezza, ed è necessario che almeno tra di 
noi si metta al bando l'ipocrisia e si dica 
pane al pane e vino al vino come l'esperienza 
di ogni giorno ci dimostra e ci rappresenta. 
Sanatoria che, più che affidando ad un unico 
ufficio la direzione dei reparti, potrebbe pra-
ticamente essere definita in base al principio 
che chi ha iniziato effettivamente le inda-
gini dovrebbe proseguirle, portarle a termi-
ne, senza le interferenze che spesso sono 
causa degli insuccessi da parte degli altri 
corpi. E' necessario prendere atto che anche 
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la criminalità si evolve e si adegua ai tempi, 
facendo sempre più largo uso di mezzi mo-
torizzati sia per il trasporto di bestiame e 
carne, sia per il trasferimento delle vittime 
di sequestri di persona. E' necessario quindi 
che la vigilanza si eserciti non solo nelle 
strade di grande comunicazione, ma anche 
in quelle secondarie. Ed è opportuno che la 
vigilanza stradale non sia effettuata con cri-
teri di periodicità fissa, ma invece con fre-
quente saltuarietà che non consenta alcun 
calcolo. E' indispensabile effettuare con la 
necessaria intensità i servizi di squadriglia 
dotando gli agenti dei mezzi necessari. Io mi 
permetto richiamare l'attenzione degli ono-
revoli colleghi sullo schema di piano di lotta 
contro la criminalità in Sardegna scaturito 
dal convegno di studio organizzato dalla fe-
derazione socialista di Nuoro il 10 giugno 
scorso e che tanta risonanza ha già avuto in 
Sardegna. E' a nostro avviso un utile con-
tributo alla soluzione del problema attual-
mente al nostro esame. 

Io ho voluto porre il problema che ora 
ho discusso al centro del mio intervento, la-
sciando a colleghi del mio Gruppo e di altre 
parti politiche la trattazione e lo sviluppo 
degli altri problemi che emergono dai lavori 
della Commissione rinascita. Ho ritenuto, 
dicevo, limitare il mio intervento a questo 
argomento perchè pénso che oggi più che 
mai sia necessario che lo Stato conquisti il 
rispetto e la fiducia dei Sardi. In particolare 
dei Sardi delle zone interne dell'Isola, con-
siderando i loro problemi come problemi 
nazionali, e non soltanto in termini, supe-
rati, di pubblica sicurezza. Non si creda, 
però, che da questa visione resti fuori la 
morfologia della nuova, recente, criminalità. 
Occorre ricordare, infatti, che il fenomeno 
non è ristretto ai confini della nostra regione 
ed ha cause ed aspetti generali che nascono 
dalla impetuosa irruzione della civiltà dei 
consumi anche in paesi e zone che parevano 
dovessero, per la loro arretratezza, sottrar-
visi. La vastità quasi mondiale del fenomeno 
della recrudescenza della criminalità non 
deve naturalmente consolarci o diminuire la 
nostra angoscia per ciò che accade. Occorre,  

infatti, tener ben presente che abbiamo as-
soluta necessità di tranquillità per le nostre 
genti; per gli imprenditori che vogliono la-
vorare in Sardegna, per le migliaia di tu-
risti che sempre più numerosi vengono in 
mezzo a noi. Il problema che io ho tratteg-
giato è strettamente legato a quello delle 
zone interne dell'Isola. Con l'indagine che è 
stata svolta, con i dati che sono stati rac-
colti, con i rimedi proposti, la Giunta regio-
nale intende contribuire, per quanto le ri-
guarda, alla risoluzione del problema. 

Anche per questo, a nome del Gruppo so-
cialista, esprimo a lei, onorevole Presidente 
della Giunta regionale ed a tutti gli Assessori 
il più caloroso incitamento a proseguire nel 
vostro lavoro, nell'interesse della Sardegna, 
ed in particolare nell'interesse delle zone 
più arretrate, che vogliamo veder fiorire a 
vita degna e civile. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Puligheddu. Ne ha facoltà. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Onorevole Pre-
sidente, onorevoli consiglieri, questa discus-
sione che viene condotta all'inizio dell'estate 
ci porta a discutere della situazione di grave 
disagio nella quale vive la popolazione di Sar-
degna, situazione di particolare disagio che, 
da 15 mesi a questa parte, è andata sensibil-
mente aggravandosi. Ordine del giorno-voto 
approvato dal Consiglio regionale e pratica-
mente respinto dai due rami del Parlamento; 
mozioni sul banditismo; problemi delle zone 
interne; la grama e stentata vita della nostra 
agricoltura, parte preponderante di questa 
vita economica agricola rappresentata dalla 
pastorizia; di questo, oggi, discutiamo e del-
la possibilità di sopravvivenza di questa po-
polazione di Sardi che trova ostacoli per un 
civile progresso, che trova intoppi per portarsi 
a quel tenore di vita che altre regioni hanno 
conquistato da tempo,_a quel tenore di vita che 
va sensibilmente migliorando in tutte le co-
munità, italiane ed estere, considerate civili. 
Discussione, quindi, di estrema gravità, che 
ciascuno di noi, nella modestia delle sue for- 
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ze, cerca di affrontare per singoli settori per 
la difficoltà estrema nella quale si trova a do-
vere esporre un giudizio, a dover dare quei 
suggerimenti che ieri l'onorevole Presidente 
della Giunta ci ha detto essere nostro dovere 
formulare, essendo lui pronto a compiere il 
suo,e cioè a vagliarli, a valutarli per cercare 
di integrare il frutto degli studi di tutti, alla 
ricerca di quella soluzione che è nell'interes-
se di tutti, al di sopra ed al di fuori delle 
competizioni di parte. 

Io sul fenomeno del banditismo e della esplo-
sione di fatti di criminalità gravissimi non 
mi soffermerò, perchè altri del mio stesso 
Gruppo hanno fatto e faranno un esame con 
maggiore competenza, perché nel Consiglio di-
versi colleghi hanno fatto sentire e faranno 
sentire la loro voce, frutto di studio accurato. 
Vorrei solo che di una cosa ci convincessimo: 
che è necessario riportare un minimo di tran-
quillità; oggi, purtroppo, devo dire non solo 
nella vita dei nostri campi, ma anche nella 
vita dei nostri centri urbani; un minimo di 
tranquillità senza il quale sarebbe del tutto 
vano qualunque sforzo che riunendo le possi-
bilità della Regione e dello Stato, si volesse 
intraprendere per dotare l'Isola di quelle at-
trezzature civili e produttive che, necessarie 
sempre, oggi, in vista, o anzi praticamente 
con la entrata in funzione delle norme del 
Mercato Comune, sono indispensabili. E, a 
questo proposito, mi sia consentito — lo dico 
in Consiglio regionale con la stessa serena 
tranquillità di denunciare un fatto vero, con 
la quale l'ho dichiarato alle massime autorità 
competenti con le quali ho potuto parlare — 
accennare ad un problema vivamente dibat-
tuto: si parla di pene che dovrebbero essere 
aumentate. Io concordo perfettamente con 
quanto ha detto poc'anzi il collega Branca. Si 
verifica un fenomeno stranissimo: più alta è 
la pena e più difficile, più aleatoria è la sua 
irrogazione. Io ritengo che il nostro codice pe-
nale e la speciale legislazione che già dalla 
fine dell'altro secolo è stata approntata ad u-
so esclusivo dei Sardi, la legge sull'abigeato, 
contengano norme che, se applicate veramen-
te, reprimono e puniscono il colpevole. Ma il 
malanno sta nella applicazione. Il malanno lo  

troviamo quando il cittadino va a chiedere 
giustizia. 

Vi è stato il sorgere di una serie di caser-
mette che rompono il silenzio ed il deserto del-
la campagna, di una serie di casermette do-
tate di scorta fissa di carabinieri in perma-
nenza che devono tranquillizzare il cittadino 
che viaggia, il turista; non vi sono più, fra 
Nuoro e Siniscola, lungo la bella vallata del 
Marreri, i 45 chilometri di deserto. Vi sono due 
casermette, una posta al bivio di Orune, l'al-
tra posta ai piedi del Monte Pizzinnu. Ricor-
do che anche a me davano un senso di tran-
quillità che non valeva solo nei confronti della 
mia personale incolumità; la presenza di que-
ste due casermette, ad esempio, voleva dire 
che per quelle zone, in parte delle quali l'ope-
ra tenace dei nostri agricoltori ha operato pro-
fonde trasformazioni, sarebbe stato consentito, 
non dico di evitare il sorgere di incendi, ma 
quanto meno la possibilità di un rapido in-
tervento. E ricordo che nell'agosto scorso, a 6 
chilometri da Nuoro, diretto verso Siniscola 
alle 10 ed un quarto di notte, vidi l'inizio, il 
pericoloso inizio di un incendio in una zona 
che è tutta oliveti e vigneti: un grosso mac-
chione di rovo aveva preso fuoco. Dissi al-
l'autista: «Corriamo, da qui a due chilometri 
vi è la casermetta dei carabinieri, potremmo 
immediatamente telefonare a Nuoro, accorre-
ranno vigili del fuoco, squadre antincendio; 
eviteremo la totale distruzione di centinaia di 
ettari di oliveto e vigneto». Bussato alla ca-
sermetta, dopo una decina di minuti di attesa, 
fui ricevuto da un carabiniere al quale, forse 
concitatamente, spiegai la necessità urgente 
di comunicare a Nuoro il pericolo che si ma-
nifestava. Mi sentii dire: «Signore, non è pos-
sibile, la camionetta è fuori, ed a Nuoro man-
ca l'ascolto». Convinto di essermi spiegato ma-
le, dissi: «Guardi, qui si tratta semplicemente 
di questo, telefonare al Comando carabinieri 
a Nuoro, o alla Questura, o alla Prefettura per-
che si mobilitino le forze antincendio»; mi 
venne risposto: «Signore, ma è proprio quel-
lo che le sto dicendo che non si può fare, per-
chè alle 10 cessa l'ascolto». Ed io a dire: «Ma 
scusi, che cosa sta dicendo»? «Vede [mi ri-
spose] noi qui abbiamo un collegamento con 
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il Comando di divisione dei Carabinieri a Nua 
ro; all'apparecchio, a Nuoro, per ricevere le 
nostre comunicazioni, c'è un carabiniere, ma 
fi servizio di ascolto inizia la mattina alle set-
te e termina alle dieci; sa, occorre attendere 
che rientri la camionetta che è fuori per ser-
vizio». Io dissi: «Ma scusi, se qui succedono 
dei gravi fatti di sangue, se a lei vengono 
e denunciano che hanno sequestrato una per-
sona, lei cosa fa?». Mi rispose: «Se per av-
ventura sono, come lei mi dice, le 10 e un 
quarto, debbo attendere che rientri la camio-
netta; io d'altra parte [mi ha anche fatto ca-
pire] sono un carabiniere e non faccio altro 
che attenermi a quelle che sono le norme, le 
possibilità e i mezzi che ci sono stati messi a 
disposizione». Debbo dire che la situazione è 
rimasta tale, cioè l'ascolto inizia alle sette del 
mattino e termina alle 10 di notte. 

Io sono spesso preso in giro come persona 
che ha una visione delle cose ristretta e che 
si limita a formulare i giudizi basandosi su 
esperienze personali. Vorrete perdonarmi se 
a una prima adesso ne aggiungo una seconda: 
rientrando a Nuoro nei pressi del bivio di O-
rotelli, alle due di notte, mi si guastò la pom-
pa della benzina con il conseguente fermo del-
l'auto. Confesso di non essere un gran mec-
canico, avevo con me una persona che dava 
manifesti segni, non vorrei dire di paura, di-
ciamo di timore; le dissi: «Stai tranquilla, ve-
di, abbiamo a cento metri la caserma dei ca-
rabinieri, vedrai che nella peggiore delle ipo-
tesi ci rimorchieranno sino a Nuoro». Non so-
no riuscito a farmi aprire la porta e vi assi-
curo che ho bussato in modo civile e anche 
incivile e posso anche dirvi che non sono stato 
io particolarmente disgraziato, nei due episo-
di che vi cito, se è vero come è vero che il 
Sindaco di Nuoro, dottor Gianoglio, fermato-
si quando la oscurità era già scesa di fronte 
alla casermetta di Monte Pizzinnu per pan-
na di gomma, disse alla moglie: «Io mi pre-
sento, sono il Sindaco di Nuoro, mi cambie-
ranno la gomma»; non ebbe migliore sorte 
della mia dimostrando con questo che l'appli-
cazione di un sistema è identica per gli ex 
Assessori, per gli Assessori in carica e per i 
Sindaci; la porta non si è aperta. In ultimo  

i recenti resoconti dei tragici conflitti della 
zona di Tumba-Tumba, di Isposidda e di 
Fundales alle falde del Supramonte, ci hanno 
fatto conoscere che la situazione è più tragi-
ca ed è più triste di quella che gli episodi dian-
zi denunciati dimostrano. 

Molti di voi, onorevoli colleghi, sanno dove 
è Iannas. Proprio alle soglie del Supramon-
te di Orgosolo, creata per controllare il pas-
saggio dei malviventi, la caserma di Iarmas 
non può neppure utilizzare le possibilità del-
l'ascolto dalle sette del mattino alle dieci di 
notte, perchè è totalmente priva di qualunque 
collegamento telefonico o telegrafico. In que-
ste condizioni non si può che compiangere 
quei poveri giovani che hanno immolato la lo-
ro giovane esistenza nel vano tentativo di da-
re a tutta la popolazione sarda un respiro, un 
poco di tranquillità. Ma non si può non dire 
che vi sono delle carenze gravi; altro che leg-
gi speciali, si riuscisse ad applicare le leggi 
esistenti! E su questo argomento avrei finito, 
ma mancherei proprio a un dovere che la co-
scienza mi impone se non dicessi che io non 
sono in grado di valutare quella che è la si-
tuazione dell'amministrazione della giustizia 
nel resto d'Italia. Io devo limitarmi ai casi 
che ho visto: in Sardegna il cittadino non 
ha la certezza della applicazione del diritto. 
In Sardegna il cittadino sa che se pur vanta 
un credito largamente e chiaramente docu-
mentato per una certa cifra è per lui più 
conveniente transigere per un decimo pur di 
non affrontare il giudizio del magistrato. 
Troppo lunga dovrebbe essere la vita umana 
perchè il cittadino possa vedere la definizio-
ne della controversia giudiziaria che andrà ad 
instaurare. E se non è giusto che il criminale 
circoli apertamente per le strade, non è nem-
meno giusto che l'innocente resti per mesi 
e mesi ed anni in attesa di giudizio; non è 
nemmeno giusto, scusate se questa critica è 
antipatica, non è nemmeno giusto che al bri-
gadiere dei carabinieri che fa domanda di ma-
trimonio di una ragazza nel paese dove pre-
sta servizio si chieda di trasferirsi immedia-
tamente con urgenza e si consenta al magi-
strato di iniziare la sua carriera da uditore 
in un centro per ultimarla con il maggior 
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grado consentitogli dall' ufficio giudiziario 
che in quella città esiste, sposandosi, facen-
do sposare i figlioli, inserendosi in un ambien-
te, che se non consente al brigadiere dei ca-
rabinieri o alla guardia di finanza di perma-
nervi semplicemente perchè ha contratto ma-
trimonio, non dovrebbe consentire al magi-
strato, a quella persona verso la quale l'ani-
mo del cittadino si apre nella speranza del ri-
conoscimento di giustizia, quella obiettività 
che dalla giustizia si attende. Io non voglio 
fare una difesa di certi tipi di delinquenza che 
oggi, ahimè, soprattutto travagliano e oppri-
mono la zona nella quale vivo. Vi sono delitti 
per i quali la coscienza di un uomo onesto 
non può che ribellarsi. Ma vi sono anche tut-
ta una serie di fatterelli più piccoli, di delin-
quenza minore, spicciola che non si verifiche-
rebbero se in uno Stato, che noi chiamiamo 
di diritto, la giustizia fosse veramente am-
ministrata; io questo dovevo dirvi e sono con-
vinto che il Presidente della Giunta signifi-
cherà al Governo centrale questa nostra esi-
genza, che è una esigenza di giustizia, perchè 
dalla giustizia discende il principio della liber-
tà che dev'essere libertà di ciascuno di noi 
nel rispetto della libertà altrui, che dev'essere 
garanzia che quando la libertà è calpestata 
lo Stato interviene per ripristinare il diritto. 

Ordine del giorno-voto. Francamente io non 
farei distinzione fra l'accettazione di un or-
dine impegnativo e la raccomandazione, se si 
potesse avere nel Governo centrale, nel suo 
operato quella stessa fiducia che io personal-
mente ho nei confronti di tantissime persone; 
basta la parola. Quando io raccomando una 
pratica non ho mai la pretesa di farmi dire, 
da chi deve prendere il provvedimento: sarà 
fatto. Io sono soddisfatto quando mi si dice: 
la guarderò con la massima benevolenza, mos-
so dal desiderio di favorirti soprattutto se, 
come tu mi affermi, stai raccomandando una 
pratica giusta. E che le nostre raccomanda-
zioni nei confronti del Governo centrale sia-
no raccomandazioni giuste, io ritengo che 
nessuno possa disconoscere e mettere in dub-
bio. Vi sono però, e sono una minoranza, an-
che quegli individui nei confronti dei quali, 
chiedendo il riconoscimento di un qualcosa che  

mi spetta, io sento la necessità di dire: fai 
il favore, accusami ricevuta e prendi impegno 
con lettera. E vi sono anche quelli per i quali 
dobbiamo per lo meno riconoscere il benefi-
cio del dubbio; cioè io non ho motivo di pen-
sare che il signor tale sia una persona di po-
ca fede, sia un bugiardo, sia una persona scor-
retta e quindi, per non essere ineducato, non 
chiedo la conferma scritta; attendo, giudiche-
rò da quelli che saranno i risultati. 

Ho fatto, onorevoli colleghi, un lungo giro 
di parole per dire che se l'ordine del giorno-
voto alla Camera dei deputati e al Senato il 
Governo lo avesse accettato come impegnati-
vo unicamente perchè delle nostre richieste 
riteneva il 70 per cento attuabile, giusto, e il 
30 per cento di difficile attuazione, e se poi 
in una pratica di governo giornaliera ci aves-
se dimostrato che quella era la ragione del 
rifiuto dell'impegno, della accettazione come 
raccomandazione, ma ci avesse dimostrato ve-
ramente buona disposizione con provvedimen-
ti almeno in parte a favore della nostra ter-
ra; se ci avesse dimostrato che si era propen-
si a darci quello che avevamo chiesto, se si 
fosse dimostrato che all'optimun si sostituiva 
il bonum, se per il 100 si dava al momento il 
50, facendoci comprendere che per l'avvenire 
si sarebbe ancora provveduto, francamente io 
tutta questa discussione e questa levata di scu-
di non l'avrei capita. Però, tutta una serie 
di provvedimenti presi in un determinato mo-
do o non presi affatto nei confronti della Sar-
degna, confrontati ad altri provvedimenti 
presi nei confronti di altre regioni, mi porta-
no ad essere fermamente convinto che ci tro-
viamo di fronte a quel tale che dice: «Pro-
metto, con l'animo determinato di lasciare la 
promessa come tale». E non è in uno, in due o 
in tre casi, che possono pur sempre essere ri-
portati alla casistica negativa in determinati 
momenti, ma è purtroppo nella totalità dei ca-
si che noi vediamo una sordità tale da non 
consentirci di avere fiducia alcuna; mi duole 
dire questo perchè sono convinto che da parte 
del Presidente della Giunta e della Giunta si è 
fatto parecchio, insistendo, illustrando, richia-
mando il Governo alla necessità di provvede- 
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re; mi duole fare questa constatazione che è 
amara, che è triste. 

Mercato Comune. Io credo che siamo tutti 
convinti che il Mercato Comune rappresenti 
un passo avanti, una distensione, un progres-
so della civiltà dell'Europa. Io penso che il 
Governo, sin da quando i primi illuminati 
nostri uomini politici se ne sono fatti propu-
gnatori, lo inquadrasse proprio in uno svilup-
po apportatore di benessere per le nostre po-
polazioni. E penso che nel complesso, così co-
me è stató realizzato, porti dei sensibili van-
taggi allo Stato italiano e alla popolazione ita-
liana in genere. Come spesso però avviene 
quando si discute in diversi e quando le na-
zioni mandano avanti i propri egoismi e con-
dizionano l'accordo al soddisfacimento di de-
terminate pretese, è avvenuto che dal Mer-
cato Comune noi abbiamo dei sensibili van-
taggi in certi settori e delle indubitabili per-
dite in altri. E non vi è dubbio che, in so-
stanza, regioni che in determinati settori han-
no una preponderanza della loro economia ri-
traggono dei vantaggi, altre ritraggono dei 
danni; non vi è dubbio che il Mercato Comu-
ne e le norme che esso detta abbiano portato 
dei vari vantaggi alla nostra industria, inten-
do dire alla industria delle regioni industriali, 
ma non vi è dubbio che la opposizione di De 
Gaulle nel settore industriale si è ammansita 
di fronte ai chiari vantaggi che la Francia 
ha realizzato nel settore agricolo. Ma non vi 
è dubbio che in queste condizioni comunitarie 
che pongono in gravi difficoltà l'agricoltura 
italiana ,la incidenza per la agricoltura delle 
zone a conduzione arretrata sia disastrosa. E, 
ahimè, la nostra terra di Sardegna ritengo 
sia fra quelle che per arretratezza nel siste-
ma di conduzione agricola abbia il primato. 
Ma questo il Governo centrale, almeno a pa-
role, lo ha riconosciuto, lo ha riconosciuto tan- 
to che quando il Ministro dell'agricoltura ha 
ritenuto di dover convocare i rappresentan-
ti della vita agricola nazionale per illustrare 
la portata delle norme comunitarie, per fare 
l'elenco dei vantaggi e degli svantaggi e so-
prattutto delle leggi che, per colmare e supe- 
rare tali svantaggi, erano in corso di appro-
vazione o si intendeva proporre, fece delle 

dichiarazioni chiare: dichiarò che il Mezzo-
giorno, ed in particolare l'isola di Sardegna, 
aveva necessità di un aiuto più solerte, più 
premuroso, e più vigile. 

Si stabilirono per la distribuzione dei fondi 
messi a disposizione, fondi di garanzia e fon- 
di per la ristrutturazione dal Mercato Comu- 
ne, criteri di priorità per le diverse regioni 
italiane. La Sardegna nella determinazione di 
questi criteri ebbe un trattamento particola-
re: gli interventi dovevano aversi con crite- 
rio di priorità assoluta in quasi tutti i setto-
ri nei quali si divide l'attività agricola. Questo 
nelle parole, verbalizzate, del signor Ministro 
dell'agricoltura, attualmente in carica. Ve-
diamo nella pratica che cosa è avvenuto, che 
cosa sta avvenendo, perchè io, badate, non 
credo di essere fuori dall'argomento, verrò a 
parlare delle zone interne e verrò a parlare 
del problema della pastorizia, però vorrei ri-
cordare che nelle zone interne, e in molte al-
tre zone che interne non sono, ma che ci sono 
ugualmente care, vi è un settore dell'agricol-
tura che non è la pastorizia, e che ha una 
straordinaria importanza. Vorrei parlare del-
la olivicoltura, che allieta lo sguardo del Pre-
sidente, quando si affaccia verso la Marina 
di Bosa e che, una volta almeno, sollevava 
anche lo spirito di quanti a Nuoro andassero 
a guardare la bella vallata di Badde Manna. 
Penso che l'amico Cottoni, quando va al paese 
natio, attraversi zone dove la coltura dell'uli-
vo è stata portata ad un livello veramente mo-
derno. Il Mercato Comune, praticamente, ci 
porta a prezzi che rendono non remunerativa 
la coltivazione olivicola. E questo grosso in-
conveniente, ahimè, non può essere sanato fa-
cendo coincidere la proprietà del terreno con 
l'impresa lavoratrice; sono i proprietari degli 
oliveti, coltivatori diretti che dichiarano: 
«Ci conviene andare a giornata dagli altri, 
perchè le somme che noi dobbiamo spendere 
per giornate ai salariati raccogliendo le olive 
non ci sono ripagate dal prezzo dell'olio». Ve-
diamo che cosa è avvenuto quest'anno. In ba-
se alle norme comunitarie per la difesa della 
olivicoltura, il Governo ha promulgato una 
legge che riconosce per tutte le giacenze del-
l'olio un determinato contributo a carico dei 
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fondi del Mercato Comune, anticipabili dal-
l'Italia, dal Governo italiano, e poi per l'80 per 
cento rimborsabili in sede comunitaria. 

Per la nuova produzione venne fissato un 
contributo più alto; contemporaneamente ve-
niva istituita una imposta di fabbricazione di 
14 lire a chilo e per le giacenze della vecchia 
campagna e per la nuova produzione. In un 
primo momento io avevo capito che laddove 
per la giacenza il contributo era di 150 lire, 
l'erario statale ne erogasse 136, trattenendo-
si direttamente le 14, laddove per la nuova 
produzione era di 200 lire circa, ne erogasse 
186, trattenendosi le 14. Invece, per non crea-
re confusioni, immagino l'abbiano fatto per 
questo, si è chiesto che i produttori versassero 
subito le 14 lire. E vediamo adesso come sono 
andate a finire le cose per quanto riguarda il 
pagamento dei contributi che lo Stato dove-
va effettuare. La disposizione di legge che fa-
ceva. obbligo al proprietario, o meglio gli di-
ceva: «se tu denunzi la giacenza d'olio avrai 
le 150 lire a chilo di contributo», è stata pub-
blicata sulla Gazzetta Ufficiale oggi, il ter-
mine di scadenza era per le ore 12 del giorno 
successivo. Voi comprendete quanti fra i pic-
coli coltivatori diretti hanno avuto il tempo di 
procedere alla tempestiva denunzia, se consi-
derate che chi vi parla, allora Assessore all'a-
gricoltura, trovandosi a Nuoro ed avendo te-
lefonato all'Ispettorato agrario si sentì dire: 
lei deve andare a fare la denuncia all'Ufficio 
Tecnico Erariale, e recatosi all'Ufficio Tec-
nico Erariale si sentì dire: manco per so-
gno, la denunzia va fatta all'UTIF, Ufficio 
Tasse Imposte Fabbricazione, sede in Caglia-
ri. Io feci a tempo unicamente perché tele-
fonai a Cagliari a persona che approntò e pre-
sentò la denuncia. La stampa, poi, diede ri-
salto al provvedimento e con 5-6-8-15-20 gior-
ni di ritardo tutti i produttori presentarono 
la denuncia. Hanno immediatamente, su ri-
chiesta di quel solerte difensore dell'erario del-
lo Stato che risponde al nome dell'ingegner 
Pau, direttore dell'U.T.I.F. per la Sardegna, 
pagato le 14 lire di tassa a chilo, ed hanno, 
qualche giorno dopo, ricevuto una lettera nel-
la quale si dice: «Poiché la tua denuncia è in-
tempestiva, non hai diritto a niente». Non si  

parla dell'eventuale possibile rimborso delle 
14 lire versate, ma trattandosi in genere di 
piccole partite, e conoscendo la defatigante 
trafila che lo Stato italiano impone -a chi chie-
de rimborso, è da ritenere che costando più 
la pratica per il rimborso, si verifichi la truf-
fa, consentitemi la parola, della imposta pa-
gata per un contributo che non verrà erogato. 
E gli altri? Ecco, sorge questa domanda. Gli 
altri, quelli però che, proprio per essere ve-
ramente aggiornati, quelli che hanno avuto la 
fortuna di leggere la Gazzetta Ufficiale la mat-
tina e che han fatto la domanda a tempo, co-
me sono stati trattati? Amici del Consiglio, 
non hanno avuto nulla manco quelli. Perché? 
Perchè il Governo centrale ha sbagliato i cal-
coli, ha pensato che le giacenze di olio d'oliva 
fossero molto minori, in Sardegna non è ar-
rivato un solo centesimo. I fondi li hanno esau-
riti nelle zone preferite. Si attende uno storno, 
una variazione di bilancio per poter prov-
vedere; piccolo fatto, però incide su decine e 
decine e centinaia di coltivatori diretti in tutti 
i Comuni dove le olive esistono. E sono molti 
in Sardegna... 

CONGIU (P.C.I.). E quanto viene a costa-
re un ettaro di oliveto? Evidentemente niente 
perché non conviene averlo in proprietà! 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.). Per quanto ri-
guarda, invece, la nuova produzione, poichè 
l'anno scorso non era buona annata, le cose 
andarono abbastanza bene, il contributo ven-
ne erogato nello stesso momento in cui si ef-
fettuava l'ammasso. Quest'anno si profila 
un'annata buona. L'ammasso dell'olio nell'as-
soluta carenza di attrezzature ricettive viene 
effettuato a mezzo di bidoni ex benzina, più 
o meno sporchi e luridi, più o meno bucati. Ec-
co, uno dei settori per il quale il Mercato Co-
mune avrebbe dovuto provvedere. Nell'ottobre 
dell'anno scorso fummo convocati a Roma e 
ci si disse che Bruxelles (intendo dire la di-
rezione del Mercato Comune) intendeva ero-
gare un certo numero di miliardi per proce-
dere al finanziamento di attrezzature per l'a-
gricoltura. 30 giorni di tempo per appronta-
re i progetti e per istruirli. E siamo riusciti 
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a presentare i progetti, concordammo che do-
vessero essere dei magazzini per poter effet-
tuare l'ammasso dell'olio, magazzini la cui ta-
riffa di uso a chi realizzava l'opera veniva 
stabilita dalla Regione Autonoma della Sarde-
gna trattandosi di servizi collettivi. Mi dispia-
ce non sia qui presente l'amico e collega Zac-
cagnini che avrebbe Potuto dirvi del lavorac-
cio che personalmente ha dovuto fare per 
rispettare i termini. Bè, credete che abbiamo 
avuto finanziamenti? No. Credete che la Com-
missione esaminatrice a Bruxelles li abbia tro-
vati imperfetti, non rispondenti? Manco per 
sogno. Quegli stessi funzionari del Ministero 
dell'agricoltura che avevano concordato sul 
programma, che avevano sollecitato e ci ave-
vano detto: «Portate i progetti e non venite 
poi a dirci che la Sardegna è dimenticata» 
hanno ritenuto di non inoltrarli a Bruxelles, 
perchè di fondi ce ne era pochi, perchè vi era-
no regioni come l'Emilia o la Lombardia che 
avevano bisogno urgente dell'aiuto del Feoga, 
cioè del Mercato Comune, o vi erano le Pu-
glie che un alto merito hanno, un grandissimo 
merito, merito che noi in questo momento non 
abbiamo, per il soddisfacimento delle cui ri-
chieste si trovano a Roma premurosi e zelan-
ti funzionari. E poi, ci hanno detto: «Ci sono 
i fondi del Piano di rinascita e ci sono i fon-
di del Piano verde numero 2», quasi che il 
Piano verde non esista per tutta l'Italia, qua-
si che il Piano di rinascita non fosse e non 
dovesse essere, anche se non è stato, un qual-
cosa di più e di diverso, di aggiuntivo a tutti 
gli altri finanziamenti statali e internaziona-
li dei quali la Sardegna avrebbe dovuto frui-
re come partecipe della vita comune dello Sta-
to italiano. In sostanza i provvedimenti del 
Mercato Comune per ristrutturare le agricol-
ture più depresse non devono, secondo gli 
illuminati tecnici, e diciamo anche politici del 
Governo centrale, esistere per l'Isola di Sar-
degna. 

Si è tanto discusso, onorevoli colleghi, sul 
problema dell'ammasso del formaggio ed io 
ritengo che oggi il pastore per primo ricono-
sca che se la Regione non avesse affrontato 
l'ammasso l'anno scorso saremmo andati in-
contro ad un disastro totale, ammasso che è  

costato e che costerà alla Regione; debbo di-
re, denari ben spesi, perchè fra le norme 
comunitarie avevano anche scoperto che spet-
tavano per un chilo di formaggio esportato ai 
paesi terzi 219 lire; intendo riferirmi alla 
produzione della campagna per la quale ab-
biamo operato l'ammasso. 219 lire per chilo 
di formaggio esportato ai paesi terzi che il 
Governo italiano avrebbe dovuto anticipare, 
ma che in sede di rendiconto finale a carico 
di tutte le Nazioni partecipanti al Mercato Co-
mune dovevano essere per 1'80 per cento rim-
borsate al Governo italiano. E a calcoli fatti, 
considerando che molta parte del latte non 
era stata destinata alla fabbricazione di for-
maggio esportato a paesi terzi, si doveva con-
siderare che il prezzo medio del latte andava 
ad aumentare di ben 9 lire a litro ove si fos-
se incassato questo contributo. Io ricordo che 
nel tentativo di affrontare uno dei tanti pro-
blemi che ci vengono posti dalla vita econo-
mica del pastore, si era cercato di portare 
gli industriali alla formulazione di un con-
tratto tipo, uguale, scritto per tutti i pasto-
ri; portarli all'impegno di un determinato 
prezzo di anticipo da pagare per la nuova cam-
pagna, riesaminabile a seconda del livello del 
prezzo del formaggio sul mercato internazio-
nale. Ricordo che gli industriali, in quella oc-
casione, pur con molte resistenze furono in 
definitiva ragionevoli perchè ci dissero: «Noi 
chiediamo l'impegno da parte della Regione di 
portare da 150 a 300 milioni i contributi per 
la produzione di tipi speciali in modo che sia 
alleggerita la produzione di pecorino romano; 
chiediamo che l'annuncio di questi provvedi-
menti ci sia dato subito per evitare che si co-
munichi quando non siamo più in tempo ad 
indirizzare la nostra struttura produttiva per 
la realizzazione di questi tipi di formaggio; 
chiediamo che la Regione si impegni ad am-
massare intorno ai 40 mila quintali di for-
maggio e a trattenerli non mettendoli in cir-
colazione subito in modo che noi possiamo 
smaltire le scorte che abbiamo nei depositi; 
chiediamo che ci si dia garanzia del paga-
mento delle 219 lire al chilo di formaggio 
esportato nei paesi terzi». 

Chi vi parla prese questi impegni; li prese 
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tutti e li mantenne perché otto giorni dopo 
la riunione la Giunta deliberò lo stanziamen-
to dei 300 milioni di premi per le lavorazioni 
speciali, perché l'ammasso del formaggio, pur 
con difficoltà, andò avanti, perché il formag-
gio non fu immesso caoticamente sul mercato; 
ed io credetti di dire agli industriali che non 
era assolutamente in quella occasione il caso 
di discutere circa l'incasso delle 219 lire di 
premio in quanto mi constava che il Ministro 
all'agricoltura aveva già firmato la legge che 
doveva avere l'assenso e la firma di altri Mi-
nistri interessati, e cioè del Ministro al com-
mercio con l'estero, all'industria e commercio, 
del Ministro al tesoro, in quanto era vera-
mente inconcepibile il poter pensare che il Go-
verno italiano potesse far perdere miliardi agli 
allevatori sardi e di altre regioni d'Italia, mi-
liardi dei quali sul suo bilancio gravava solo 
il 20 per cento, per non effettuare l'anticipa-
zione. Evidentemente io avevo fatto una valu-
tazione sbagliata e sbagliato avevano quanti 
ragionevolmente la pensavano come me, per-
che la verità è questa: che il Governo centra-
le, il Ministro Colombo, adesso preoccupatis-
simo dello affievolimento della tensione me-
ridionalistica e che adesso alla vigilia di nuove 
elezioni pensa di dare il grido d'allarme per-
chè al Mezzogiorno non si è provveduto secon-
do gli impegni, ha detto che era impossi-
bile per l'erario italiano recuperare quei due o 
tre miliardi che era necessario anticipare per 
averne restituito a fine d'anno 1'80 per cento 
dai fondi comunitari. E c'è di peggio, c'è che 
per il nuovo anno ci hanno voluto dare lo zuc-
cherino, ci hanno detto: «Per il nuovo anno 
vi daremo non 219, ma 280 lire a chilogram-
mo». Però poi hanno aggiunto: «La somma 
massima erogabile è di un miliardo e 200 mi-
lioni e riguarda il pecorino romano che espor-
ta la Sardegna ed il pecorino romano che 
esporta il Lazio». Il che vuol dire che le 280 
lire a chilo si riducono praticamente a non 
più di 90 lire perchè sommando la esportazio-
ne del pecorino sardo con la esportazione del 
pecorino laziale ci troviamo appunto, dividen-
do il miliardo e 200 milioni per il totale espor-
tato, a un contributo a fondo perduto che 
non è di 280 lire, come dice il Governo cen- 

trale, che non è neanche di 219 come doveva 
essere, ma che è solo di 90 lire. Ma soprattutto 
si cassa la erogazione del contributo del pe-
riodo decorso e si fanno perdere oltre due mi-
liardi ai produttori sardi. 

Cito un altro episodio che non ci porta ad 
avere una effettiva fiducia. Ricordate tutti 
la discussione tenuta in Consiglio, in settem-
bre, le conclusioni alle quali si giunse: l'impe-
gno di intervenire nelle zone interne. Ricorda-
te che quel programma di interventi ottenne 
una approvazione di massima dal Governo 
centrale. Per cercare di giungere ad una azio-
ne concreta a favore delle «zone interne» l'o-
norevole Dettori partecipava, il giorno 26 di 
febbraio — quando già la Giunta era dimis-
sionaria — ad una riunione del Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno, presieduta dal 
Ministro Pastore. L'onorevole Dettori ottenne 
il formale impegno per il finanziamento di un 
piano di opere a favore della «pastorizia» per 
un importo di sette miliardi che la Cassa 
doveva erogare al di fuori ed in aggiunta al 
14 per cento che, sui propri fondi, doveva 
destinare per interventi nell'Isola. 

Non era certo nell'intendimento dell'onore-
vole Dettori, come, ne siamo certi, non lo è 
nell'intendimento di questa Giunta, contenere 
nella spendita di 7 miliardi la erogazione per 
un piano della pastorizia. 

Si pensava di utilizzare i poteri che ci so-
no dati dall'articolo 8 dello Statuto per fare un 
piano particolare per la pastorizia e si pensava 
ancora di integrare i 7 miliardi con quelli di 
questo Piano, con un riferimento preciso, mi 
pare, all'articolo 14 o 15 del nuovo Piano ver-
de per la montagna, per avere quella massa 
di fondi che sono necessari se si vuole vera-
mente affrontare un Piano generale per la pa-
storizia, che non può essere un piano di sem-
plici trasformazioni fondiarie ma che deve 
investire tutte le aree ove la pastorizia si e-
sercita, dall'habitat alle strade di comunica-
zione, in modo che si possa provvedere alle 
scuole, ai dispensari medici, in modo che si 
possa garantire quella vita civile e moderna 
che sino ad ora è stata negata a quelle zone. 

Il Ministro Restivo ha fatto di recente an-
cora un bellissimo discorso: il problema della 
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montagna o meglio quello della media monta-
gna utilizzata dalla pastorizia sarda merita 
addirittura non un richiamo ed uno stanzia- 
mento su questo capitolo del Piano verde, ma 
merita un provvedimento di legge a sè. Belle 
parole, ottimi propositi. Io ho atteso che il 
Ministro Restivo, che è sempre Ministro in ca-
rica, presentasse il disegno di legge. Sono pas- 
sati alcuni mesi, ma le promesse del signor 
Ministro sono rimaste tali. Il piano della pa-
storizia resta così un po' nel vago e soprattut-
to resta il dubbio atroce che a finanziarlo 
debba essere il Piano di rinascita, il sempre ri-
cordato Piano di rinascita, pozzo di San Pa-
trizio, al quale tutti possono attingere, che de-
ve soddisfare ogni nostra esigenza che riguar-
da il passato, che riguarda il presente e che 
dovrà riguardare il futuro. 

Lavoro fatto dalla Commissione rinasci-
ta. Io riconosco lo spirito di sacrificio che ha 
animato i componenti tutti della Commissione. 
E pur ritenendo che la indagine non sia com-
pleta, lo dicono loro stessi, che soprattutto non 
ci abbia portato nulla di nuovo, pur ritenen-
do che abbia molte manchevolezze devo dare 
atto del sacrificio che hanno compiuto, perchè 
mi rendo conto della situazione di estremo di-
sagio nella quale hanno dovuto operare perchè 
soprattutto in molte zone dei Comuni interni 
non ci prendono più sul serio, non hanno fidu-
cia e ci rispondono scherzando, con barzel-
lette, perchè non hanno fiducia nei provvedi-
menti che noi domani dovremmo andare a pren-
dere. E perchè purtroppo, è doloroso dirlo, da 
quando la Sardegna fa parte della Nazione 
Italiana... 

CONGIU (P.C.I.)... dello Stato italiano, vor-
rà dire. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). E perchè non del-
la Nazione? 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.)... da un secolo a 
questa parte, assistiamo allo sconcio del ri-
conoscimento — a parole — dei diritti del-
la popolazione sarda, alle promesse che i di-
versi governi formulano, promesse che ripe-
tono alla vigilia di tutte le competizioni elet- 

torali e che ormai hanno il sapore di beffa. 
Attribuisco le colpe alla Nazione Italiana, 

onorevole Congiu, pur attribuendole ai diversi 
governi, perchè sono i Governi che agiscono 
in nome della Nazione. Preciso, onorevole 
Pazzaglia, che i Governi del dopoguerra si 
sono comportati male, allo stesso modo dei 
governi precedenti; non erano certo migliori, 
per la Sardegna, i governi in carica tra le due 
guerre; in quel periodo si stava anche peggio 
perchè non era nemmeno consentito elevare 
le proteste, non era possibile dire quel che 
si pensava. Parlando si doveva dire che tutto 
andava bene. Oggi noi stiamo pagando uno 
stato di cose che ha origini, non se ne of-
fenda, molto precedenti a quelle del periodo 
che lei vuole difendere; è stato un susseguirsi 
di belle parole e di menefreghismo a fatti di 
cui noi siamo vittime e di cui oggi dobbiamo 
cercare di sbrogliare i nodi in una situazione 
di difficoltà che è estrema. Sarebbe ingenero-
so non riconoscere a quanti della amministra-
zione dell'Isola si occupano, queste difficoltà, 
contro le quali battono la testa facendo dei 
«modesti passi in avanti», dice la maggioran-
za, «dei passi indietro» dice la opposizione. 
Ma la situazione è quella che è, e saremmo 
veramente degli stolti se dovessimo ritenere 
che con una serie di provvedimenti nel giro 
di qualche mese si può raggiungere quello sta--
to di benessere che è augurato da voi, così 
come è augurato da chi vi sta parlando e da 
tutti i componenti di questa assemblea. Ma è 
saltata nella sua drammatica evidenza la posi-
zione di abbandono delle zone interne, perchè, 
vedete, i punti di vista sono diversi, però, 
leggendo le relazioni della maggioranza e le 
relazioni della minoranza, si dà sempre per 
indubitabile che Sarule e gli altri Comuni del-
l'interno sono quei Comuni che da più tem-
po attendono un'opera pubblica; non so da 
quanti anni si fa questa constatazione ma 
non se ne traggono le dovute conseguenze. 

In Provincia di Nuoro gli interventi della 
Regione sono stati minori e sono stati quelli 
più a lungo attesi, sarà forse per la stessa 
debolezza amministrativa e tecnica degli en-
ti preposti all'amministrazione di quei Comu-
ni che meno si sono saputi avvalere delle prov- 
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videnze che la Regione dava. Domina su que-
sto sfondo, che è triste, questa constatazione: 
l'agricoltura, sia essa l'agricoltura del vitigno, 
sia quella dell'ulivo o sia quella dell'allevamen-
to della pecora, non c'è la fa a tenere il ca-
rico di persone che oggi attorno ad essa gra-
vitano. Altro triste primato, il maggior nu-
mero di emigrati lo ha dato quella Provincia 
che nella sua maggioranza dà il territorio per 
le cosiddette zone interne. Non esiste la pos-
sibilità di una conduzione di lavorazioni a-
gricole economicamente efficiente, e non esi-
ste totalmente una qualche parvenza di atti-
vità industriale verso la quale si possa rivol 
gere quella parte della manodopera che l'agri-
coltura deve abbandonare per forza di cose e 
che pertanto deve seguire la via, quando è 
possibile, della emigrazione. Le altre zone del-
l'Isola, ed io, badate, non voglio fare que 
stioni di campanile, non voglio fare recrimi-
nazioni perchè riconosco che nel complesso 
bene non si sta da nessuna parte, qualche 
possibilità l'hanno vista; nelle zone cosiddet-
te interne si è rimasti attaccati al terreno, 
o si è andati in terra straniera. Ma in questo 
quadro domina fosca la preoccupazione della 
situazione dell'allevamento ovino. I rimedi 
che sono stati proposti sono stati tanti, ed io 
non voglio spendere una sola parola contro 
nessuno dei provvedimenti che sono stati pro-
posti, ma nego che tutti messi insieme possa-
no portare frutti che erano nell'animo e nel 
cuore di chi li proponeva se non si condurrà, 
è antipatico dirlo, una nuova indagine, una 
nuova inchiesta. 

Per quanto riguarda l'allevamento del be-
stiame, vorrei che si cominciasse col provve-
dere al rilevamento dei dati, tenendo, però, 
presente che le indagini statistiche non le può 
fare una Commissione consiliare. Bisogna 
prendere dei funzionari esperti facendoseli 
prestare dall'Ufficio Centrale di Statistica, bi-
sogna mandarli nei Comuni, dove nella mag-
gior parte dei casi la statistica non sanno 
manco che cosa sia, per poter avere, come 
bisogna veramente, dati precisi. Il primo da-
to che io vorrei avere, mi scusi onorevole Pre-
sidente se un po' mi dilungo, sarebbe questo: 

con dati di fatto: esistono, in tutto, 34 mila 
capi ovini e sono in mano a tanti proprietari; 
che si indicasse quanti capi sono in mano a 
proprietari che dispongono contemporanea-
mente della proprietà della terra. L'accerta-
mento, naturalmente, non deve riguardare so-
lo la possidenza di terra, per esempio, in Fon-
ni, per un proprietario di Fonni, ma anche la 
possidenza di terra di quel proprietario o al-
levatore di bestiame nel Campidano di Caglia-
ri, nella zona di Oristano, nel territorio del-
l'Isola. Si veda, allo stesso tempo, quanti sono 
i capi in mano al pastore che non possiede 
terreno. Perchè mi pare che su un concetto 
siamo tutti perfettamente d'accordo: cerca-
re di far coincidere lo sfruttamento della pe-
cora con la proprietà del terreno, evitando 
il reddituario, evitando il reddituario che non 
partecipa ai rischi della impresa. Se vi chie-
do di fare questa indagine è perchè la riten-
go utile, non certo perchè io ne possa oggi an-
nunciare quelli che saranno i risultati. Pen-
so, però, che avremo delle sorprese, penso che 
finiremo per trovarci con una quantità di 
pecore in proprietà di allevatori privi di terre-
no, molto, ma molto, ma molto minore di quel-
la che ciascuno di voi ritiene nella sua mente 
di poter oggi indicare. E poi, una volta che 
abbiamo individuato quale è il problema del-
la sua qualificazione, del numero dei capi e 
del numero degli ettari occorrenti, dovremo 
anche vedere quale è il sistema di conduzio-
ne, perchè, scusate, credo anche sia premessa 
di ogni nostro studio di voler fare in modo 
che la gestione sia economicamente attiva, 
voler fare in modo che chi si occupa dell'al-
levamento del bestiame ritragga quell'utile 
che normalmente chi lavora ritrae in altri set-
tori più redditizi — sino ad oggi — della 
attività umana. Ed allora, se dovessimo tro-
varci, come ci troveremo, e mi pare che qual-
che accenno lo si trovi anche nei risultati 
della indagine fatta da questa Commissione, 
con un gran numero di aziende diretto-coltiva-
trici o diretto allevatrici che dispongono di 
60-70-80-90 pecore, dovremmo fare un altro 
discorso, dovremmo dire che non si può ra-
gionevolmente pensare quando anche la Re- 

io vorrei che, ad esempio, a Nuoro si dicesse, gione, svenandosi, riuscisse a dare gratuita- 
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mente il pascolo, non si può pensare che uno 
possa ritrarre di che vivere personalmente e 
di che far vivere i propri familiari dal prodot-
to di 80 pecore. In quei casi è necessario che 
ci si raggruppi, che si vada alle cooperati-
ve, che ci si associ e quando non si ha il 
coraggio di affrontare questo salto nel buio, 
costituito dalla cooperativa, che in pratica è 
l'arma migliore per la difesa dell'agricoltore, 
ci si associ tra parenti. Ma, in sostanza, oggi 
un gregge al di sotto delle 300 pecore non 
può avere gestione economicamente attiva. 
Una volta che noi avessimo identificato qua-
le è il numero degli ettari di terreno che oc-
corrono per alimentare le pecore in proprietà 
ad allevatori che non hanno il terreno, allo-
ra potremmo anche fare degli ordini del gior-
no ed avviarci alla formulazione di leggi che 
non abbiano il difetto di tre quarti, per non 
dire 99 parti su cento, delle leggi italiane, 
che sono bellissime, ma che non sono appli-
cabili per mancanza di stanziamento. Qui oc-
corre essere chiari su un punto di grande im-
portanza perchè ho l'impressione che quando 
si parla di eliminazione di proprietà assentei-
sta, pur nella formale unità della relazione 
sottoscritta da tutti i Gruppi politici, tranne il 
liberale ed il missino, si abbia una sostanzia-
le diversità di intenzioni sui modi di condu-
zione della battaglia. Io ritengo che, almeno 
nell'attuale situazione, chi parla di esproprio 
debba anche pensare alla contropartita che 
all'esproprio corrisponde, cioè al pagamento 
del bene espropriato. Chi parla diversamente 
vagheggia uno Stato fondato .sui principi e 
basi diverse da quelle esistenti oggi nello Sta-
to italiano. E' inutile che noi andiamo a dire: 
«Esproprieremo tutta la proprietà assentei-
sta» quando non abbiamo i mezzi per farlo. 

Chi parlerà dopo di me, se ho avuto una 
concezione sbagliata, se ho ritenuto diversa-
mente da quanto egli pensa me lo dirà e al-
lora mi ricrederò. 

E' inutile che noi promettiamo il paradiso 
in terra a tutti i pastori e a tutti gli alleva-
tori di bestiame quando sappiamo che sarà 
una di quelle promesse che resterà tale. Noi 
dovremmo fare una legge che dia quello che 
abbiamo promesso. 

Abbiamo l'esigenza urgente di provvedere 
a che si abbia incremento di produzione con 
riduzione di costi e questo per poter resistere 
sul mercato e per dare a chi dell'allevamento 
ovino si occupa possibilità di vita migliore. 
Chiaro è anché però che, incidendo sui mezzi 
• della collettività, dobbiamo intervenire per 
ragioni sociali, chiamando chi più ha a fare 
dei sacrifici che non debbono però risolversi 
in sterili elemosine, ma che debbono vera-
mente portare ad una creazione di maggior 
benessere che può aversi solo da una incre-
mentata e meno costosa produzione. Io sono 
dispostissimo a convogliare rilevanti aliquote 
dei mezzi regionali per mettere gli allevatori 
privi di terra in condizioni di poter trarre 
giusto profitto dal loro lavoro. Non sono e 
non sarò mai favorevole a far partecipe dello 
sfruttamento del «demanio regionale dei pa-
scoli» un allevatore, anche se qualificato «col-
tivatore diretto» che intenda dare in fitto i 
propri terreni posseduti nel Campidano di Ca-
gliari e di Oristano e che trovi comodo far 
realizzare per le proprie pecore un demanio 
che la Regione dovesse mettere a disposizione 
dei più diseredati in Fonni od in Gavoi. 

Se noi faremo questa indagine, veramente 
seria, completa, se noi riusciremo a stabilire 
quanti sono gli ettari di terreno occorrenti 
per i capi posseduti da allevatori che non di-
spongono di terreno proprio potremo affron-
tare con certezza di buon esito la creazione 
del demanio regionale dei pascoli. Faremo o-
pera giusta, nuova per la Sardegna e per l'I-
talia, non certo per altre Nazioni, più progre-
dite e più civilmente e socialmente evolute che 
a questo hanno provveduto da decenni, vedasi 
Svizzera, vedasi Paesi nordici. Si eviterà co-
sì il risorgere della proprietà assenteista che 
giustamente vogliamo combattere. Ma ripor-
tiamo il problema nei suoi limiti, riportiamolo 
a limiti che speriamo di poter affrontare. Ar-
rivo a dirvi che se la richiesta delle somme 
sarà doppia di quella della quale oggi noi 
possiamo disporre, dovremo fare una cernita e 
dare l'uso della terra fra 100 a quei 50 che 
sono i più bisognosi ed i più meritevoli. Ma, 
scusate, oggi una grossa stortura è anche rap-
presentata dal fatto che i beni comunali sono, 
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nella maggior parte dei casi, delle coh,smioni 
di pascoli, però sono comunioni di pascoli mal 
amministrate. Non male amministrate perchè 
rendono poco, dice taluna parte politica, per-
chè rendono troppo dice tal'altra, ma perchè 
in sostanza di questa comunione godono, in 
misura preponderantemente esosa, i più gros-
si, perchè è fin troppo chiaro che quando chi 
ha mille pecore si infila nella comunione di 
pascoli, una sola persona occupa e consuma 
foraggio quanto quindici di quei pastori pic-
coli che hanno solo le 80 pecore. 

Il problema è veramente arduo, è veramen-
te difficile, ma io non so se non si possa in-
tervenire, per esempio. per far cessare lo scon-
cio, che so si verifica in moltissimi Comuni, 
di proprietari che avendo in mano anche le 
leve dell'Amministrazione comunale mettono 
una tassazione pro capite per il demaniale 
bassissima e poi se lo occupano come proprie-
tà e meglio della proprietà privata perchè, fra 
l'altro, non sono manco chiamati a pagare im-
poste e addirittura fanno scappare i piccoli 
spaventandoli e costringendoli ad andarsene. 
Io credo che se si lavorerà su queste direttrici 
di marcia: sforzo finanziario della Regione 
per la costituzione di un demanio a disposizio-
ne del piccolo pastore privo di terra, utilizza-
zione del demanio comunale solo a favore di 
quanti pastori non abbiano disponibilità e pos-
sibilità lì e altrove di poter utilizzare il pa-
scolo; se si convincerà il pastore della neces-
sità di adeguare il gregge a limiti che siano 
tecnicamente economici, se ci decideremo, se 
vi deciderete a fare quella azione che occor-
re fare perchè l'articolo 27 della legge 590 sia 
funzionante per l'Isola di Sardegna, perchè si 
facciano avere i mutui per la proprietà con-
tadina, se riusciremo a dare anche quell'appor-
to che sarà modesto ma che convergendo allo 
stesso scopo trasporta un po' di ostacoli e li 
elimina; se ci decideremo a discutere e ad ap-
provare la legge sulle intese che da mesi ho 
portato alla discussione della Giunta che l'a-
veva da mesi approvata, legge che dovrebbe 
dare la garanzia, a chi lavora il campo, di 
poterci stare, di non poter essere cacciato 
fuori, che gli dovrebbe dare la possibilità di 
sostituirsi al proprietario assenteista, se tut- 

te queste cose, che io ho detto in un modo 
disordinato, che io ho esposto così come le a-
vevo in mente, che sono il frutto di quelle po-
che ore che passo a pensare a questi argomenti 
se saranno riprese da persone più competen-
ti di me, se saranno studiate, se ci si sof-
fermerà su questi problemi, io non penso che 
si potranno ottenere dei grandissimi risultati 
subito, però penso che ci si metterà veramen-
te sulla strada giusta. 

Vedete, io do un giudizio positivo dell'ope-
rato delle cooperative, delle cooperative di 
qualunque colore politico, diciamolo chiaro, 
che colore politico addirittura non dovrebbe-
ro averne. Dico, però, che vi sono molte fal-
lanze, che vi sono molte manchevolezze, ma 
devo, allo stesso tempo, dire che vi sono an-
che molte carenze da parte nostra. Perché non 
basta che alla cooperativa creata si dia il fi-
nanziamento per la costruzione di uno stabi-
limento; si dia ad essa anche il credito di 
esercizio e quella assistenza tecnica che è in-
dispensabile. Le cooperative devono essere 
aiutate. Noi spendiamo denari in altri settori. 
Su altre polemiche, su altri episodi anche re-
centi di milioni a centinaia che vanno e che 
vengono io non voglio assolutamente adden-
trarmi perchè non voglio tirarmi gli odi o le 
ire di nessuno, ma per il settore della coope-
razione, veda, onorevole Presidente, veda il 
collega all'agricoltura, al quale lei riferirà, di 
fare uno sforzo, di prestare un esame più at-
tento, settore per settore, problema per pro-
blema, perchè è proprio la componente di tan-
te forze che ci può portare a quel risultato 
finale perchè io non ho fiducia, scusi, onore-
vole Presidente, glielo dico chiaro, nel Governo 
centrale. Perché non ho fiducia? Perché pro-
prio tutta questa serie di piccoli problemi, che 
vedono sempre elusa la giusta, legittima aspet-
tativa della Sardegna, mi porta a vedere sem-
pre di più rimandato nel tempo il soddisfaci-
mento di quel minimo di esigenze vitali al 
quale la Sardegna ha diritto, al quale non può 
rinunziare. E mi pare sia stato un suo pre-
decessore, in una pubblica riunione, a dire che 
la contestazione non è un qualcosa che si esau-
risce in una battaglia sia essa anche di grandi 
dimensioni e campale. La contestazione è uno 
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stato di belligeranza continua, di contratta-
zione che non ha sosta, che non ha termine, 
una battaglia che conduciamo con troppi an-
ni di ritardo, in condizioni di grande inferio-
rità, ma che per questo ci déve trovare più 
combattivi, più uniti, spinti e spronati dalla 
visione di quella Sardegna migliore per la 
quale noi stiamo combattendo. Veda, signor 
Presidente, se vogliamo veramente combat-
terla, io capisco la battaglia unitaria, la con-
cepisco come battaglia che non conosce divi-
sioni o separazioni di partito: è la battaglia 
per la casa nostra, per la casa dei nostri fi-
gli. 

Certo non possiamo condividere il pensiero 
di quell'amico, componente della Giunta, che, 
rientrando da Roma, ove si era recato per 
protestare per il modo con il quale il Senato 
aveva respinto l'ordine del giorno-voto del 
Consiglio, riteneva di poter giustificare gli uo-
mini di Governo del suo partito e se stesso 
dichiarando: «Un ottimo risultato però l'ab-
biamo avuto: la massima autorità dello Stato 
ci ha inviato undici pretori, due cancellieri 
e quattro ufficiali giudiziari». Scordando che 
questo settore, che peraltro aveva bisogno di 
almeno cinquanta magistrati esperti e di al-
trettanti cancellieri, non di uditori in prova 
che per i primi anni nulla possono rendere e 
che una volta fatti esperti ottengono il trasfe-
rimento, è uno dei tanti che devono essere 
portati a regolarità funzionale. Non possiamo 
condividere questi ragionamenti e riteniamo 
inutile combattere una battaglia insieme ad 
elementi che nella stessa mettono un animo ed 
uno spirito di adattamento quale quello che si 
manifesta con dichiarazioni del genere. Trop-
pe volte si è partiti a Roma per chiedere giu-
stizia per il popolo sardo e rientrando si è ma- 

nifestata soddisfazione grandissima per aver 
ottenuto la nomina a commendatore del capo 
elettorale o la sistemazione in un impiego pa-
rastatale del cugino. 

Noi sappiamo di batterci per una causa giu-
sta, dobbiamo rispondere prima di tutto alla 
nostra coscienza. Io non so, signor Presiden-
te della Giunta, se lei condivida il mio pen-
siero che certamente, anche se io parlo a tito-
lo personale, è condiviso dai miei amici, è con-
diviso da molti componenti di questo Consiglio. 
Noi potremo anche votarle contro; se però di-
mostrerà che nella giusta rivendicazione dei 
diritti dell'Isola lei intende operare concreta-
mente, saremo al suo fianco. 

Troppe volte le speranze dei Sardi sono sta-
te deluse, frustrate; pensi alla vita dei nostri 
centri dell'interno, alle condizioni di miseria, 
di arretratezza che dominano nei paesi, privi 
di acquedotti, fognature, di qualsiasi impian-
to ed accorgimento, atto a preservare la salu-
te del cittadino; pensi alle molte promesse 
sempre rinnovate alla vigilia delle consulta-
zioni elettorali e sempre regolarmente deluse 
e si convinca che oggi le nostre popolazioni 
attendono non visite più o meno rapide o più 
o meno affettuose, non allocuzioni più o meno 
brillanti, ma fatti, opere concrete. (Consensi). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio prose-
guiranno nel pomeriggio alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 12 e 45. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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